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Introduzione 

 

Il 7 ottobre 2023 Hamas ha attaccato Israele, uccidendo 1400 ebrei israeliani e 

prendendo in ostaggio 239 persone. Il fatto, presentato in questo modo, risponde alla 

tendenza del pubblico e degli organi dôinformazione a creare fazioni, sezionare la storia 

e costringere in categorie: protagonisti contro antagonisti, vittime contro carnefici, 

ñbuoniò contro ñcattiviò. Il primo piano sullôattacco di quel giorno, per¸, rischia di non 

farci cogliere il contesto in cui esso sôinserisce: lôevento, infatti, non ¯ che un nuovo 

tassello allôinterno di una storia ben pi½ lunga e intricata, fatta di ingiustizie, violenza e 

negoziati falliti, che continua a influenzare la vita di milioni di persone nelle regioni 

coinvolte e nel resto del mondo. E quando la storia ¯ cos³ complicata, bisogna rinunciare 

alla pretesa di una visione in bianco e nero e arrendersi al grigio.  

In mezzo al mare magnum di vicende e trame storiche, politiche, religiose del 

conflitto israelo-palestinese, alcuni fasci di luce illuminano delle porzioni di storia: 

televisione, giornali, radio, Internet. Ciascuno rischiara qualcosa, lascia in penombra 

qualcosôaltro e relega al buio tutto il resto. Alcune vicende, poi, possono essere illuminate 

da pi½ fari, ma ciascuno con la sua luce e dalla sua prospettiva. Se ci si concentra 

sullôinformazione giornalistica per¸, aldil¨ delle specificit¨ di ogni medium, si nota che 

essa non pu¸ prescindere da due aspetti. Innanzitutto, si basa sempre su un testo scritto, 

che pu¸ essere letto, stampato su carta oppure pubblicato online, ma in quanto scritto 

presenta delle caratteristiche ricorrenti1. Inoltre, essa ̄  confinata in uno spazio limitato: 

in termini di tempo se si tratta di informazione radiofonica o televisiva, fisico se si tratta 

di un articolo stampato o pubblicato in rete. Ne segue che alcune vicende possano esser 

prese in esame da pi½ prospettive, ripetute, ingrandite fino a farne ñesplodereò alcuni 

dettagli, ma quella proposta dallôinformazione giornalistica rimane sempre e solo una 

visione in primo piano, uno sguardo ravvicinato sullôevento che viene scollegato dal 

contesto in cui si inserisce, troppo complesso da riassumere nello spazio limitato di un 

articolo. In questo modo non si ha mai una prospettiva globale sulla storia ma una visione 

ingrandita del ñfattoò.   

                                                 
1 A. De Benedetti, Lôinformazione liofilizzata: uno studio sui titoli di giornale, Firenze, Franco Cesati, 

2004, pp.19-20 
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Lôinizio di una nuova fase allôinterno del conflitto fra Israele e palestinesi ha invaso 

di continui aggiornamenti i media in tutto il mondo che ogni giorno, dal 7 ottobre 2023, 

si affrettano a raccontare le ultime vicende filtrando le informazioni e trasformandole in 

ñnotizieò. In Italia, la copertura giornalistica di questo conflitto non solo riflette le 

complessit¨ politiche e sociali della questione, ma ¯ anche un terreno fertile per l'analisi 

di alcuni fenomeni linguistici dell'italiano contemporaneo. Lôoggetto di questa ricerca ̄  

proprio quel nucleo comune al discorso giornalistico: il testo scritto. E, in particolare, 

quel testo formulato dalla carta stampata, che seleziona e modella il linguaggio per una 

specifica rappresentazione degli eventi. Gli articoli presi in considerazione appartengono 

a quattro testate ï Repubblica, il manifesto, Corriere della Sera, Libero ï e coprono un 

arco temporale che va dallô8 ottobre 2023 ï giorno in cui appare per la prima volta sui 

quotidiani la notizia dellôattacco a Israele ï fino al 12 agosto 2024.  

Lôindagine linguistica, in una prima parte, si concentra su tre aree: lessico, modalit¨ 

metaforiche e retorica della costruzione del testo, ciascuna corredata di esempi che 

dimostrano le osservazioni proposte dalla ricerca. La riflessione sul lessico vuol essere 

una prima dimostrazione del divario esistente tra realt¨ e rappresentazione della stessa, 

mostrando come le scelte lessicali di ciascuna testata abbiano il potere di produrre 

immagini diverse nella mente dei lettori. Il modo in cui i referenti ñvengono dettiò ̄ il 

modo in cui essi prendono forma nellôimmaginario del pubblico. A questa, segue lôanalisi 

delle modalit¨ metaforiche, le quali arricchiscono il messaggio di informazioni non 

direttamente esplicitate ma intuite dal lettore. Esse sono presentate divise nei campi 

semantici pi½ ricorrenti: locomozione, navigazione, gioco dôazzardo, caccia. Lôultimo 

aspetto considerato, quello relativo alla retorica della costruzione del testo, mira ad 

evidenziare le strutture argomentative degli articoli, che si sviluppano sia a livello 

microscopico che macroscopico.   

La seconda parte, infine, propone il confronto ravvicinato fra due articoli analizzati 

e commentati integralmente, prendendo in considerazione tutti gli elementi rinvenuti e 

spiegati nella prima sezione. 

Lo scopo di questa analisi, dunque, ¯ quello di evidenziare come l'italiano 

contemporaneo rifletta e allo stesso tempo influenzi la percezione pubblica del conflitto 

israelo-palestinese dimostrando che il linguaggio non solo riflette la realt¨ ma la crea, 

plasmando e definendo la nostra esperienza del mondo. 
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1.   Aree di ricerca 

 

1.2  Lessico 

 

Se immaginiamo la lingua costituita ï e quindi analizzabile ï su pi½ livelli, 

possiamo considerare il lessico come lo strato pi½ esterno, ovvero quello pi½ vicino alla 

realt¨ extralinguistica: esso rappresenta lôultima frontiera della realt¨ dei segni prima 

della realt¨ delle cose. In quanto frontiera, ¯ sede di due movimenti opposti: avvicina la 

lingua al mondo esterno ma allo stesso tempo mantiene le due dimensioni separate, 

stabilisce una relazione fra di esse e contiguamente sancisce fra loro una distanza 

incolmabile. Tale distanza ¯ sintetizzata dal concetto di arbitrariet¨, che sottolinea 

lôorigine convenzionale e non naturale del rapporto fra le cose del mondo (i referenti) e 

la forma che esse assumono nel linguaggio (i significanti). Nonostante la vicinanza del 

lessico alla realt¨ extralinguistica, dunque, esso non le appartiene e rimane comunque 

solo segno. In quanto frutto di una convenzione, dunque, le parole non rappresentano il 

mondo esterno in maniera meccanica e univoca, basti pensare al fatto che uno stesso 

referente ¯ espresso da termini differenti nelle varie lingue del mondo. Ĉ proprio in questo 

spazio fra segni e significati che si giocano diverse visioni della realt¨ e questo ¯ ben 

visibile nei quotidiani, che compiono scelte lessicali distinte e ciascuna coerente con la 

linea di pensiero della testata. Unôanalisi lessicale di alcuni articoli afferenti a uno stesso 

argomento, in questo caso il conflitto israelo-palestinese, ̄  particolarmente utile per 

mettere in luce le divergenze nellôutilizzo del lessico in riferimento ad un unico fatto, 

immutabile nella realt¨ delle cose ma variabile in quella della lingua.  

Ĉ interessante, ad esempio, confrontare i primi articoli che lô8 ottobre 2023 

riportano la notizia della guerra su ognuna delle quattro testate prese in considerazione, 

poich® ¯ proprio allôinizio della vicenda che vengono definiti i protagonisti. Israele e 

Gaza, Israele e Hamas, per qualcuno Israele e çi terroristiè.  

La prima pagina del manifesto esordisce con 

 La sorpresa della guerra2 

                                                 
2 M. Giorgio, La sorpresa della guerra, çil manifestoè, 8 ottobre 2023, p.1 
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e il titolo della pagina seguente contrappone subito i due rivali, da una parte Hamas 

e dallôaltra Israele: 

Senza precedenti, / Hamas attacca Israele / Bombe su Gaza3 

Nel sottotitolo, sempre in seconda pagina, risiedono invece le vittime, israeliani e 

palestinesi, trattati esclusivamente come soggetti passivi della guerra. Pi½ avanti si parla 

infatti di çquestione palestineseè e di çmovimento islamico palestineseè per definire 

Hamas, ma i palestinesi di fatto non agiscono. Similarmente accade per gli israeliani 

nominati solo nel conto dei morti e dei feriti, mentre ad attaccare ̄  Israele. I due popoli, 

insomma, sono da subito identificati non come coloro che fanno la guerra ma quelli che 

la subiscono.  

Repubblica, a differenza del manifesto, rende Israele protagonista ï e vittima ï della 

prima pagina scrivendo 

Israele colpito al cuore4 

Qui la personificazione di Israele, dotato addirittura di un çcuoreè al quale viene 

ferito brutalmente, porta il lettore ad empatizzare con il soggetto. Nel sottotitolo invece 

compare la controparte: Hamas. Anche qui, come nel manifesto, ̄  enfatizzato lo stupore 

provocato dallo scoppio della guerra, e si aggiunge la caratterizzazione dellôattacco come 

çterroristicoè: 

Hamas lancia un attacco terroristico a sorpresa da Gaza. [é]5 

Lôelemento di sorpresa viene ripreso anche allôinizio dellôarticolo, dove si parla 

addirittura di çchocè e çparalisiè e nel sottotitolo a pagina 4: 

La popolazione braccata nelle strade, il Paese ¯ sotto shock. I civili presi in ostaggio e portati a Gaza 

sarebbero 164.6 

Sempre qui si rileva un altro elemento importante: il participio passato come unico 

tempo verbale riferito alla popolazione per sottolineare la passivit¨ di questôultima, 

vittima delle violenze. 

                                                 
3 M. Giorgio, Senza precedenti, / Hamas attacca Israele / Bombe su Gaza, çil manifestoè, 8 ottobre 2023, 

p.2 
4 D. Raineri, Israele colpito al cuore, çRepubblicaè, 8 ottobre 2023, p.1 
5 Ibidem 
6 R. Tercatin, Massacri / e rapimenti / la battaglia / casa per casa, çRepubblicaè, 8 ottobre 2023, p.4 
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Come Repubblica, anche il Corriere della Sera nel titolo in prima pagina mette al 

centro Israele 

Attacco a Israele, ¯ guerra7 

e nomina Hamas nel sottotitolo, dove si parla anche di çmissiliè, çvittimeè e 

çorroreè. Proseguendo nella lettura, domina lôarea semantica della violenza: i çterroristiè 

çuccidono chiunque, bruciano, saccheggiano e fanno prigionieriè, si parla di çferoce 

attaccoè e sono çgi¨ centinaia i mortiè.  

Ancor pi½ colorito ¯ il vocabolario con cui Libero accusa il gruppo palestinese: 

Fermiamo le bestie di Hamas8  

E insistendo su toni truculenti a pagina seguente scrive 

Lôalba dei tagliagole di Hamas9 

Importanti differenze si possono riscontrare non solo nella stessa categoria di articoli 

appartenenti a varie testate, ma anche allôinterno dello stesso numero della medesima 

testata ma in sezioni diverse. Un articolo di commento, per esempio, ¯ diverso da un 

articolo di cronaca.  

Analizzando lôarticolo di commento che il 7 maggio viene pubblicato da Libero a 

sostegno di Israele ï çCinque ragioni per liberare lôultima roccaforte di Hamasè10 ï si 

pu¸ notare che per ben 5 volte viene fatto riferimento ad Hamas come çterroristiè e 2 

come çgruppo terroristicoè, mentre nellôarticolo di cronaca poche pagine dopo ricorre 

una volta çgruppo terroristicoè e unôaltra çgruppo terroristaè. Al di l¨ del numero di volte 

visibilmente maggiore in cui ricorre la parola çterroristaè nelle sue varie declinazioni e 

derivazioni allôinterno dellôarticolo di commento rispetto a quello di cronaca, cô̄  da 

notare che nellôarticolo di commento questo termine ¯ usato ben 5 volte su 7 come 

sostantivo e le restanti come aggettivo, mentre nellôarticolo di cronaca ¯ usato solo come 

aggettivo. Questa differenza, sottile e apparentemente irrilevante, tanto da passare 

                                                 
7 D. Frattini, Attacco a Israele, ¯ guerra, çCorriere della Seraè, 8 ottobre 2023, p.1 
8 Fermiamo / le bestie / di Hamas, çLiberoè, 8 ottobre 2023, p.1 
9 M. Molteni, Lôalba dei tagliagole di Hamas, çLiberoè, 8 ottobre 2023, p.2 
10 D. Capezzone, Cinque ragioni / per liberare / lôultima roccaforte / di Hamas, çLiberoè, 7 maggio 2024, 

p.10 

 

 



8 

 

inosservata ad una prima lettura, in realt¨ ¯ sostanziale. Sostantivi e aggettivi svolgono 

funzioni diverse nella struttura della frase e nei processi di significazione. I sostantivi 

sono le parti del discorso che identificano il referente, in questo caso i membri di Hamas 

o in situazioni pi½ ambigue i palestinesi in generale, costituiscono il nucleo del sintagma 

nominale e ne definiscono i tratti principali. Gli aggettivi, invece, si limitano perlopi½ a 

specificare una caratteristica del sostantivo che accompagnano e possono dunque essere 

considerati come una specie di estensione o appendice del sostantivo, che ¯ il vero nucleo 

di significato. La nostra attenzione, perci¸, viene assorbita principalmente dal sostantivo, 

a cui ¯ demandato il compito principale di definire il referente, mentre lôaggettivo si 

suppone lo debba solo caratterizzare ulteriormente. I diversi ruoli di sostantivo e aggettivo 

riflettono il modo in cui il nostro cervello organizza le informazioni, dando priorit¨ 

allôidentificazione della cosa e poi alla sua descrizione. Tornando ai due articoli di Libero, 

capiamo che in quello di cronaca, in cui la soggettivit¨ del giornalista deve essere limitata, 

la componente ñterroristicaò di Hamas ¯ relegata alla posizione di aggettivo che correda 

il sostantivo çgruppoè; mentre nellôarticolo di commento, in cui sulla notizia vera e 

propria prevale lôopinione, çterroristicoè pu¸ essere promosso al grado di nome (çi 

terroristiè) senza che debba essere smorzato il giudizio dello scrivente. Nellôarticolo di 

commento, inoltre, Hamas provoca çterroreè e çterroristicoè ̄  il carattere di questa 

organizzazione: termini che riprendono la radice dei lessemi sopracitati per rinforzare la 

descrizione di Hamas come una minaccia da eliminare, scelta linguistica che supporta la 

tesi espressa nellôarticolo, ovvero che ¯ necessario sostenere Israele nella guerra. A questo 

si aggiunge lôespressione çbelve sanguinarieè che animalizza i palestinesi appartenenti al 

movimento e tinge di rosso la pagina.  

 

La riapertura del conflitto israelo-palestinese ha ripopolato le pagine di 

forestierismi, che rispondono alla necessit¨ di indicare nuovi referenti, i quali non trovano 

espressione nel lessico italiano perch® fino al 7 ottobre 2023 non richiedevano di essere 

detti. Essi esprimono infatti elementi di una cultura, una storia e unôideologia lontana 

dalla nostra, con cui il nostro universo linguistico entra in contatto solo nel momento in 

cui deve darne notizia, prendendo coscienza solo in quel momento delle proprie carenze 

e compensandole con dei prestiti di necessit¨. Vengono quindi adottate parole di origine 

araba come nakba, intifada, ayatollah, jihad (ancor pi½ comune il derivato jihadista) o di 
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origine ebraica nel caso di kibbutz. I prestiti, di norma, vengono recepiti nella loro forma 

singolare che rimane invariata anche quando sono usati al plurale. Una menzione 

particolare va tuttavia al persiano pasdaran, che nella lingua dôorigine costituisce il 

plurale di pasdar ma in italiano viene utilizzato ugualmente anche al singolare. Vediamo 

un esempio di questo lessema usato al singolare e al plurale dalla stessa testata, il Corriere 

della Sera, in due numeri a pochi giorni di distanza: 

A destra Claudio Borghi, il pasdaran leghista del çno alle armiè che nel 2022 suggeriva allôItalia di 

çnon rinnegare i rapporti passati con la Russia di Putinè, alla vigilia del voto ha spronato Zelensky 

ad çaccontentarsi di un pareggioè.11 

[é] gli israeliani hanno eliminato nelle scorse ore un consigliere dei pasdaran.12 

Tale eccezione ¯ in realt¨ giustificata dal fatto che i pasdaran sono caratterizzati da 

una forte dimensione di gruppo, ecco perch® il termine ¯ stato recepito direttamente al 

plurale (raramente si parla di un solo pasdaran) ma con la possibilit¨ di usarlo 

indifferentemente anche al singolare. 

Il contesto bellico in realt¨ non si apre solo alle lingue dei paesi coinvolti nelle 

vicende, ma anche e soprattutto allôinglese: ecco allora che a Gaza non entrano i carri 

armati ma i tank e i civili muoiono nei raid e non nelle incursioni o negli attacchi a 

sorpresa. Lôutilizzo diffuso di anglicismi nei periodici italiani trova ragione in pi½ fattori. 

Innanzitutto, in contesto militare i termini inglesi appartengono spesso al linguaggio 

specialistico e conferiscono una veste autorevole allôarticolo; inoltre non ¯ da 

sottovalutare lôinfluenza che i media anglofoni esercitano su quelli di molti altri paesi, fra 

cui lôItalia, che spesso utilizzano fonti britanniche o americane. Una nota particolare per 

i titoli, che rispondono a specifiche esigenze di brevit¨ e immediatezza e in cui gli 

anglicismi vengono impiegati proprio per soddisfare questi due criteri, oltre al fatto che 

risultano pi½ accattivanti per il lettore. 

Chiarito il motivo per cui i forestierismi vengono adottati nel linguaggio 

giornalistico, ¯ curioso domandarsi come mai nelle pagine dei quotidiani non si metta in 

risalto la loro estraneit¨ rispetto al nostro universo linguistico, per esempio attraverso il 

corsivo, come generalmente accade nelle altre tipologie di testi scritti. Per quanto riguarda 

                                                 
11 M. Guerzoni, Dalla lista Santoro / al leghista Borghi / Quando il no alle armi / non porta (tanti) voti, 

çCorriere della Seraè, 12 giugno 2024, p.11 
12 G. Olimpio, Spinta su Hezbollah / Cos³ lôIran manovra /allôombra / dei negoziati su Gaza, çCorriere 

della Seraè, 5 giugno 2024, p.12 
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i termini inglesi, la motivazione  ̄semplice: il loro uso si ¯ ormai consolidato nella nostra 

lingua tanto che essi non vengono nemmeno pi½ percepiti come prestiti. Rimane per¸ 

aperta la questione sui lessemi di origine araba, ebraica e persiana che, per quanto 

ultimamente possano pullulare nelle pagine dei quotidiani, non hanno perso il sapore della 

loro lingua dôorigine. In linea di massima, la scelta del tondo per i prestiti non adattati 

corrisponde alla volont¨, da parte della testata, di preservare la scorrevolezza della lettura; 

tuttavia, si pu¸ fare un passo oltre e provare a capire lôeffetto che ha non solo sulla lettura 

ma sullôimmaginario dei destinatari. Da un lato vi  ̄sicuramente lôidea di trattare questi 

termini come parte integrante del discorso contemporaneo sulla guerra in Medio Oriente, 

prevenendo cos³ il rischio che essi vengano marcati come elementi esotici, dallôaltro per¸ 

ci si potrebbe chiedere come mai non ne venga facilitata la comprensione attraverso 

qualche riga nel testo dei primi articoli in cui sono stati inseriti ad ottobre o in 

approfondimenti dedicati. Ĉ chiaro che i prestiti dallôarabo, a differenza di quelli inglesi, 

hanno implicitamente scritta una data di scadenza: quando la guerra sar¨ finita, o non se 

ne parler¨ pi½, questi vocaboli spariranno dalla pagina senza aver lasciato traccia nella 

nostra lingua poich®, a differenza dei prestiti inglesi, indicano referenti che il mondo 

Occidentale non ha spesso ï o proprio per nulla ï esigenza di delineare. E quanti allora 

potranno dire di averne compreso il significato? 
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1.2  Modalit¨ metaforiche 

 

Come ogni forma di linguaggio, anche quello giornalistico si ¯ evoluto nel tempo. 

A occhio nudo non abbiamo percezione dei suoi mutamenti, ma basta tornare indietro di 

qualche decennio per prenderne coscienza. In particolare, ̄ necessario retrocedere agli 

anni Cinquanta e Sessanta, quando la televisione comincia a svilupparsi e diffondersi 

sottraendo pubblico ai giornali: li precede nella pubblicazione delle notizie e associa 

immagini in movimento allôinformazione13 attirando cos³ lôattenzione e la curiosit¨ degli 

spettatori, che ricorrono sempre meno frequentemente alla carta stampata per conoscere 

le notizie del giorno. Di conseguenza, per non perdere i propri lettori, i giornali in quegli 

anni cercano di imitare la vivacit¨ della televisione correlando gli articoli di immagini e 

impiegando espressioni brillanti e metaforiche: si attiva cos³ quel processo che Dardano 

chiama çsettimanalizzazione del quotidianoè (Dardano 1981, p.471). Ĉ proprio in questi 

anni che il linguaggio giornalistico subisce le pi½ grandi trasformazioni, fino ad assumere 

le sembianze odierne. Si citano titoli di libri ï e successivamente anche di film ï, 

compaiono per la prima volta espressioni colloquiali e numerose figure retoriche animano 

le pagine: la lingua, insomma, diventa pi½ espressiva.  

Tra le figure retoriche, la metafora ottiene particolare successo e contribuisce in 

modo significativo ad arricchire i quotidiani di espressioni brillanti. La sua stessa 

etimologia ci spiega questa funzione. Dal greco metaphor§, composto da met§ (ñoltreò) 

e ph®ro (ñportareò). Ad essere ñportata oltreò, nella metafora, ¯ innanzitutto una galassia 

di significati, pi½ nello specifico quella evocata dallôespressione metaforica, che non solo 

rimpiazza ma ï per meglio dire ï si fonde a quella del sintagma che sostituisce14. Ma non 

si tratta solo di questo. Ĉ in un certo senso anche la mente del lettore ad essere ñportata 

oltreò, poich® le viene richiesto lo sforzo di un collegamento che non ¯ esplicitato e, di 

conseguenza, deve essere intuito. Si capisce bene come questo sia un procedimento 

extraordinario ï nel senso proprio di ñfuori dallôordinarioò ï perch® prevede un 

travasamento di significati fra due enti legati da unôaffinit¨ semantica ma appartenenti a 

contesti diversi. Allo stesso modo, non ¯ ordinario il processo richiesto allôintelletto che 

si trova di fronte a tale figura retorica e deve colmare lôellissi fra i due elementi coinvolti. 

                                                 
13 A. De Benedetti, Lôinformazione liofilizzata: uno studio sui titoli di giornale, F Cesati, Firenze, 2004, 

p.16 
14 P. M. Bertinetto, Aspetti prosodici della nostra lingua, Clesp, Padova, 1979, p.160  
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Da quando iniziarono a comparire in numero significativo sui giornali fino ad oggi, le 

metafore non si sono mai ridotte. Notiamo piuttosto che esse si sono sedimentate nel 

linguaggio giornalistico diventando sempre pi½ ricorrenti. Cos³, se allôinizio brillavano di 

novit¨, il loro abuso le ha catacretizzate, tanto che i lettori hanno perso la sensibilit¨ a 

molte di esse. Il pubblico, infatti, ha compiuto cos³ spesso il salto fra gli elementi coinvolti 

nella metafora che ha cominciato a farlo con sempre maggiore agilit¨ e velocit¨, 

semplificando il processo e accorciando la distanza fra significato letterale e figurato fino 

a farla svanire, riassegnando lôespressione metaforica ad un nuovo campo semantico e 

dimenticandosi della sua origine. Ĉ in questo modo che le immagini si lessicalizzano 

diventano stereotipi e non vengono pi½ riconosciute come figure retoriche. 

Lôanalisi qui condotta propone esempi di articoli inerenti al conflitto israelo-

palestinese, ma possono essere presi come modello per fenomeni che in realt¨ 

caratterizzano il linguaggio giornalistico in generale. 

Quando si parla di trattative diplomatiche, per esempio, si riscontra un frequente 

uso di metafore prese dallôambito della locomozione. Gli accordi sono rappresentati come 

treni che viaggiano pi½ o meno speditamente sui binari, dai quali per¸ possono uscire 

come in questo caso su Repubblica: 

Tattica o tentativo di far deragliare la trattativa?15 

Talvolta, invece, gli accordi sono i binari stessi, come sul Corriere della Sera: 

Le organizzazioni internazionali, i trattati e gli accordi commerciali non sono pezzi di carta, ma i 

binari su cui ha viaggiato il mondo dalla fine della Seconda guerra mondiale. Possiamo deragliare: 

a nostro rischio e pericolo. 16 

Qui addirittura il giornalista insiste nel racconto metaforico: parte con lôimmagine 

dei binari e prosegue con il rischio di deragliamento per poi concludere con la mise-en-

relief tragica (ça nostro rischio e pericoloè) che mette in guardia il lettore e il mondo 

intero come se fosse da prendere alla lettera il pericolo di uscire di strada con gravi 

conseguenze per la propria incolumit¨.   

                                                 
15 G. Colarusso, Gaza, la trattativa resta in bilico / Hamas apre al piano Biden, çRepubblicaè, 12 agosto 

2024, p.10 
16 G. Severgnini, Per gioco (e non solo), çCorriere della Seraè, 28 dicembre 2023, p.20 



13 

 

Se il termine çderagliareè richiama ancora lôimmagine di un treno nella mente del 

lettore, ci sono alcune metafore che hanno perso questo potere evocativo, come nel caso 

tratto dal manifesto: 

La tregua possibile, cô̄  il via libera / di Bibi al negoziato con Hamas17 

Lôespressione in s® indica lôautorizzazione a procedere conferita tramite un segnale 

a un veicolo; eppure, quando leggiamo çvia liberaè, ¯ difficile che ci immaginiamo 

unôautomobile mentre prosegue la sua corsa al semaforo verde. Si ¯ persa dunque, in 

questo come in molti altri casi, la percezione del contesto a cui lôespressione apparteneva 

prima di iniziare ad esser cos³ frequentemente usata ï e abusata ï dai quotidiani, che 

lôhanno privata dellôoriginaria straordinariet¨. 

Ancor pi½ spenta ¯ unôaltra metafora, afferente alla stessa area semantica: 

Ĉ uno scenario di debolezza generalizzata che determina unôimpasse dalla quale non si intravede via 

dôuscita.18 

Il termine impasse, proposto per la prima volta da Voltaire nel 1761 come sinonimo 

di cul-de-sac, indica un vicolo cieco, una strada senza uscite, ma in Italia ¯ stato usato 

sempre e solo in senso figurato, a descrivere una situazione particolarmente difficile19. 

Dunque, sebbene il termine non ricorra di rado, pochi o nessuno, leggendo impasse, si 

immaginano una strada. 

Ci sono poi dei casi che si trovano a met¨ strada fra lôantica brillantezza e la sempre 

pi½ vicina catacretizzazione della metafora, come nel titolo qui citato di Libero: 

LôEuropa taglia i fondi / ai palestinesi / Ma poi fa retromarcia sugli aiuti umanitari20 

Prendendo singolarmente la parola çretromarciaè, non si fatica a ricollegarla al 

campo dei mezzi di trasporto, al quale effettivamente appartiene; tuttavia, inserita in una 

frase che non cita n® treni n® automobili, quasi ci si dimentica della sua provenienza ed 

essa sembra fatta apposta per stare l³, come se quello fosse il suo contesto naturale. 

 

                                                 
17 S. Angieri, La tregua possibile, cô̄  il via libera / di Bibi al negoziato con Hamas, çil manifestoè, 5 luglio 

2024, p.2 
18 P. Senaldi, Nasrallah abbaia ma non morde, çLiberoè, 4 novembre 2023, p.7 
19 https://www.treccani.it/vocabolario/impasse/ 
20 C. Nicolato, LôEuropa taglia i foni / ai palestinesi / Ma poi fa retromarcia sugli aiuti umanitari, çLiberoè, 

10 ottobre 2023, p.2 
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Continuando con la diplomazia, entrano spesso in gioco metafore riguardo la 

navigazione e quindi, invece che rifiutare un accordo, lo si çsiluraè: 

Il capo politico di Hamas, Ismail Haniyeh, ha accusato Netanyahu di silurare çun accordo globaleè 

che il movimento vuole ancora, ma çnon senza il cessate il fuoco come primo risultatoè.21 

Questo verbo non manca di insinuare la presenza di una nota subdola nellôazione di 

Netanyahu, come se egli non si limitasse a bocciare lôaccordo ma lo facesse fallire agendo 

in modo non trasparente, ñsottôacquaò per cos³ dire. Tale metafora non ¯ rara nei 

quotidiani, ma nemmeno tanto usata da esser stata banalizzata, come invece accade per 

çvaroè che ¯ diventato ormai sinonimo di çapprovazioneè: 

I flash essenziali di un lungo film: in autunno Joe Biden chiede il varo degli aiuti militari a Ucraina 

e Israele.22 

Si noti qui la costruzione nominale prima dei due punti, che astrae dallôordine 

temporale ci¸ che viene detto dopo, proprio come se fossero dei çflashè, per riprendere 

lo stesso termine usato dal Corriere della Sera. Lessico e struttura della frase, in questo 

caso, lavorano in sinergia per dare lo stesso effetto. Proporre una sequenza di eventi come 

un film, inoltre, non ¯ di certo una scelta originale, dal momento che le metafore prese 

dal contesto cinematografico abbondano nei quotidiani. 

Nello stesso articolo, pi½ avanti, si trova nuovamente la metafora navale citata poco 

sopra, ma stavolta sotto forma di verbo: 

[é] un Congresso semiparalizzato dalla radicalizzazione dello scontro politico tra destra e sinistra 

ha varato pochissime norme [é]23 

Altre metafore che richiamano la navigazione si trovano anche al di fuori 

dellôambito diplomatico, come quando si parla di un cambio di decisione o di 

comportamento: 

çLôAja cambia rotta, ¯ in gioco la sua legittimit¨è24 

                                                 
21 P. Brera, Si allontana la tregua / Israele chiude al Jazeera / ñCos³ oscurano Gazaò, çRepubblicaè, 6 

maggio 2024, p.15 
22 M. Gaggi, Lôintesa (fragile) a Washington sui fondi a Kiev e Israele, çCorriere della Seraè, 6 febbraio 

2024, p.13 
23 Ibidem 
24 C. Cruciati e G. Branca, çLôAja cambia rotta, ¯ in gioco la sua legittimit¨è, çil manifestoè, 30 aprile 

2024, p.3 
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Si riferisce in questo caso al procuratore dellôAja Karim Khan il quale, dopo esser 

stato biasimato poich® non si era attivato con rapidit¨ a fronte di una situazione 

drammatica, ha cambiato approccio e si ¯ mosso con decisione.  

A enfatizzare la dimensione strategica propria di ogni guerra, invece, ci pensano 

espressioni tratte dal gioco dôazzardo. 

La Casa Bianca gioca i suoi jolly sulla possibilit¨ di chiudere un accordo che sarebbe la pietra miliare 

dei nuovi assetti geopolitici e di sicurezza nella regioneȢ25 

I çjollyè sono carte a cui il giocatore, in vari giochi, pu¸ attribuire qualunque valore 

gli occorra. Per çgiocare i jollyè, in senso figurato, sôintende sfruttare gli strumenti 

considerati pi½ efficaci: in poche parole, fare del proprio meglio. Talvolta, in una stessa 

frase si incontrano diverse aree semantiche da cui vengono prese espressioni usate in 

senso figurato. Nella frase appena citata, infatti, dopo la metafora tratta dal gioco se ne 

legge unôaltra, çpietra miliareè, che ¯ il modo in cui gli archeologi chiamano una piccola 

colonna che in epoca romana era collocata a lato delle strade principali per indicare la 

distanza, in miglia, da Roma. 

Sempre dal gioco di carte, poi, molto semplicemente: 

Ma lôala interna, quella di Yahia Sinwar e Mohammed Deif, che da almeno due mesi vivono nei 

tunnel, crede ancora nella possibilit¨ di fermare la guerra usando la carta degli ostaggi.26 

Nel titolo dellôarticolo appena citato di Repubblica, si trova unôaltra metafora, che 

per¸ salta meno allôocchio per la frequenza con cui siamo abituati a leggerla e utilizzarla 

anche nella lingua parlata: 

Tregua e ostaggi / il doppio stallo / allôOnu e al Cairo 

Lo çstalloè ̄  una situazione specifica del gioco degli scacchi in cui non si pu¸ 

muovere il re perch® altrimenti finirebbe sotto scacco ma allo stesso tempo non si pu¸ 

muovere alcun altro pezzo e quindi la partita si conclude in parit¨. Il gioco degli scacchi 

non ¯ un gioco dôazzardo ma ¯ comunque noto per le spiccate abilit¨ strategiche richieste 

ai partecipanti. Talvolta viene nominato esplicitamente come metafora di un conflitto in 

                                                 
25 P. Brera, Mediatori ottimisti / ñHamas pronta al s³ò / E Israele si divide, çRepubblicaè, 5 maggio 2024, 

p.10 
26 D. Raineri, Tregua e ostaggi / il doppio stallo / allôOnu e al Cairo, çRepubblicaè, 22 dicembre 2023, 

p.12 
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cui entrambe le parti ponderano intelligentemente le proprie mosse e cercano di studiare 

quelle dellôavversario, come vediamo qui: 

[é] la questione della leva sembra diventata la posta di un gioco di scacchi tra Netanyahu e i suoi 

rivali [é]27 

Altre metafore invece vengono riconosciute da un pubblico ristretto: la maggior 

parte dei lettori percepisce che si tratta di unôespressione non naturalmente appartenente 

al contesto di guerra ma non riesce a mettere a fuoco il suo originario campo di 

appartenenza. Ĉ questo il caso dellôespressione çgioco di spondaè, un tecnicismo non 

degli scacchi ma del biliardo: 

In un opaco gioco di sponda con i negoziatori egiziani, i terroristi avrebbero infatti provato ad 

aggiustarsi da soli i termini dellôintesa.28 

Questa espressione descrive la mossa di chi colpisce una palla avversaria o il 

boccino sfruttando il rimbalzo sulla sponda29; pu¸ essere usata in modo figurato per 

indicare il raggiungimento di un obiettivo per vie traverse, per esempio sfruttando 

lôappoggio di qualche altra persona come in questo caso si insinua che Hamas si stia 

servendo dei mediatori egiziani ï esplicitato nella stessa frase ï.  

 

Anche le metafore sportive abbondano sulle pagine dei quotidiani, a rimarcare 

lôaspetto della competizione in vari ambiti, da quello politico a quello bellico dove ¯ 

portato allôestremo.  

Nello stesso articolo del Corriere della Sera troviamo due diverse metafore 

sportive, la prima nel titolo 

Pressing Usa su Roma: un ruolo maggiore in Libano30 

e la seconda nel corpo 

                                                 
27 S. Parenzo, Ultraortodossi in rivolta / Ma il vero problema / ¯ il militarismo di Israele, çil manifestoè, 

13 luglio 2024, p.9 
28 D. Capezzone, Cinque ragioni / per liberare / lôultima roccaforte / di Hamas, çLiberoè, 7 maggio 2024, 

p.10 
29 https://dizionario.internazionale.it/parola/giocare-di-sponda 
30 M. Galluzzo, Pressing Usa su Roma: un ruolo maggiore in Libano, çCorriere della Seraè, 19 gennaio 

2024, p.3 
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Insomma una delicata partita diplomatica ancora in corso, che finora ha ricevuto solo porte chiuse, 

o quasi, da entrambe le parti, ma che vede Roma svolgere un ruolo silenzioso, ma concreto.31 

çPressingè ̄ un termine tecnico usato nel linguaggio sportivo per indicare lôazione 

incalzante con cui si contrasta lôavversario per ostacolarne lôattacco. Paragonare le 

dinamiche diplomatiche a quelle di una partita, invece, rimanda a giochi pi½ strategici 

come quello sopracitato degli scacchi.  

Anche la Cnn, in unôinchiesta con lôAmerican Enterprise Institute, smonta la narrazione-Bibi: dei 

24 battaglioni di Hamas solo tre sono fuori gioco.32 

Il çfuori giocoè ̄ la condizione nella quale viene a trovarsi, negli sport a squadre, 

un giocatore che abbia iniziato unôazione di attacco partendo da una posizione situata gi¨ 

alle spalle della linea di difesa avversaria.33 

In pi½, lo sport non coinvolge solo chi lo pratica ma anche coloro che lo seguono, 

patteggiando per una o lôaltra squadra. Allo stesso modo, si possono creare diversi 

schieramenti a sostegno di una o lôaltra parte del conflitto in Medio Oriente. 

çI dipendenti delle Ong tifano Hamasè34 

Infine, un classico accostamento ¯ quello fra lôattivit¨ bellica e lôattivit¨ venatoria. 

Nelle civilt¨ tradizionali, caccia e guerra sono molto legate: i membri della nobilt¨ 

europea, a partire dallôalto medioevo, praticavano come uniche due attivit¨ degne del loro 

status la caccia e il combattimento, spesso addirittura con le stesse armi. La caccia era 

considerata come addestramento militare e non solo come nobile passatempo, poich® 

perfezionava il cavaliere a livelli che gli erano molto utili in guerra. Cacciare, ad un certo 

punto, significa anche uccidere.  

Lôaccostamento tra queste due attivit¨ ¯ palese nellôocchiello del manifesto 

La caccia continua35 

che sottolinea la dimensione sanguinosa del conflitto, stesso effetto ottenuto da 

unôaltra metafora, specifica della caccia ai tonni e usata per aumentare il p¨thos della 

strage:  

                                                 
31 Ibidem 
32 C. Cruciati, Riportati a Gaza 84 corpi / ormai irriconoscibili, çil manifestoè, 6 agosto 2024, p.8 
33 https://www.treccani.it/vocabolario/fuorigioco/ 
34 M. Zanon, çI dipendenti delle Ong tifano Hamasè, çLiberoè, 22 dicembre 2023, p.17 
35 C. Cruciati, Biden arma Israele: un miliardo / in munizioni e Rafah nel mirino, çil manifestoè, 16 maggio 

2024, p.8 
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Forse qualcuno dovrebbe spiegare ai 143 professori di Bologna che con la mattanza di tre settimane 

fa [é] çlôoccupazione israeliana dei territori attribuiti dallôOnu al popolo palestineseè côentra un 

fico.36 

E alle vittime degli attacchi ci si rivolge non di rado come fossero le prede di una 

battuta di caccia, çbraccateè e çcatturateè: 

Una cinquantina sarebbero nascosti e braccati. Met¨ dei catturati sarebbero uomini di Hamas, gli 

altri della Jihad islamica secondo le forze armate e lôintelligence.37 

Se gli uomini di Hamas nellôesempio appena citato vengono declassati da esseri 

umani ad esseri animali, le donne nella frase che segue vengono addirittura reificate, 

perdendo la qualit¨ di esseri viventi: 

[é] cento uomini di Hamas in divisa, a spartirsi il bottino femminile, in particolare una ragazza coi 

capelli color rame che veniva pugnalata quando sussultava per una violenza.38  

Tutti i campi semantici presi in esame ricorrono frequentemente nei quotidiani. Se 

immaginiamo una linea che da sinistra procede verso destra e in cui allôestremo di sinistra 

si posizionano le metafore ancora brillanti mentre a destra quelle che non vengono 

nemmeno pi½ percepite come tali, possiamo notare che un gran numero di quelle prese in 

esempio sono vicine al polo di destra: abbiamo perso, insomma, la percezione della loro 

provenienza. Detto ci¸, possiamo affermare che tutte le metafore usate nei periodici 

condividono lo stesso destino: la banalizzazione. Qualcuna lôha gi¨ raggiunto, qualcuna 

¯ ancora lontana ma vi si avvicina inesorabilmente ogni volta che viene riutilizzata.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
36 C. Osmetti, A Bologna i prof boicottano Israele, çLiberoè, 2 novembre 2023, p.5 
37 P. Brera, Gaza City, assalto allôospedale lôesercito: ñUccisi 140 milizianiò, çRepubblicaè, 22 marzo 

2024, p.12 
38F. Battistini, çMentre la violentavano / lei urlava senza voceè / Stupri e orrori del 7 ottobre / Le prime 

testimonianze, çCorriere della Seraè, 30 dicembre 2023, p.12 
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1.3  Retorica della costruzione del testo 

 

Parlando sempre di metafore usate e usurate, ¯ interessante soffermarsi sulla 

tradizionale immagine del tessuto chiamata in causa per spiegare il significato della parola 

ñtestoò sin dalle prime scuole. I bambini la recepiscono, la assimilano e la ripetono. 

Capiscono che il testo ¯ un intreccio di simboli e significati. Essa ¯ tanto efficace perch®, 

di fatto, nessuno lôha inventata: il nesso tra le due parole ¯ linguistico e noi non abbiamo 

fatto altro che riportarlo alla luce. Esso infatti gi¨ esisteva ed era congenito alla parola 

ñtestoò che deriva dal latino textus, participio passato di texǝre (ñtessereò), che significava 

proprio ñtessutoò. Il testo, perci¸, non ¯ mai esistito in maniera indipendente dal tessuto. 

Anche senza conoscere lôetimologia, comunque, la metafora ¯ di semplice comprensione: 

il testo e il tessuto sono entrambi intrecci di elementi ordinati secondo regole precise. E 

cos³, lôimpressione di aver capito lôimmagine fa s³ che si smetta di interrogarla. Essa, 

invece, ha ancora molto da dire.  

Infatti, ¯ sicuramente importante riconoscere e saper analizzare i singoli elementi 

che compongono un testo ï fra cui per esempio il lessico e le modalit¨ metaforiche che 

sono stati trattati precedentemente ï tuttavia, come in un tessuto non sono importanti solo 

i materiali e i colori dei fili ma ¯ anche lôordine con cui vengono intrecciati che determina 

lôapparire di una trama piuttosto che unôaltra, allo stesso modo in un testo non sono da 

considerare solo i singoli elementi ma anche la loro disposizione poich® essa influisce 

notevolmente sulla ricezione del messaggio. Si deduce che il significato di un testo 

dipende dal modo in cui esso ¯ costruito sia a livello microscopico che macroscopico e 

che ¯ necessario sapersi muovere continuamente da una di queste due dimensioni allôaltra 

per poterne avere il quadro completo. Anche i testi che sono pensati per lo stesso scopo ï 

informativo ï e addirittura sullo stesso argomento ï la guerra fra Israele e palestinesi ï 

presentano costruzioni fra loro diverse che rispondo a particolari modalit¨ comunicative. 

Tali costruzioni possono prevedere, talvolta, lôuso degli stessi strumenti ma per scopi 

differenti.  

Tutti gli articoli, per esempio, sono corredati di immagini. Alcune di esse sono 

informative, forniscono cio¯ dei chiarimenti rispetto allôargomento trattato dal giornalista 

in quella pagina: la cartina geografica che descrive lo stato di occupazione dei vari 

territori nella Striscia di Gaza, proposta lô8 aprile 2024 dal Corriere della Sera (Figura 
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1), ha proprio lo scopo di chiarire e integrare le informazioni scritte dal giornalista 

nellôarticolo che le si sviluppa attorno. La stessa testata, per¸, pu¸ usare il medesimo 

dispositivo, ovvero le immagini, per veicolare emozioni anzich® informazioni, come 

accade nel numero dellô11 agosto 2024 (Figura 2) dove la foto dellôuomo che piange 

mentre tiene in braccio un corpo senza vita ï quello del figlio probabilmente ï non 

aggiunge n® chiarisce nulla alla notizia della strage in una scuola di Gaza, ma contribuisce 

al coinvolgimento emotivo del lettore.  Inoltre, non dobbiamo dimenticare che talvolta le 

immagini vengono utilizzate con lo scopo principale di vivacizzare le pagine e quindi pu¸ 

accadere che esse non abbiano un collegamento diretto con la notizia del giorno ma siano 

generiche e risalgono addirittura a qualche tempo prima. Ĉ questo il caso della foto sulla 

prima pagina del manifesto lô11 ottobre 2023 (Figura 3), che rappresenta una porta con 

buchi di proiettile e sangue accompagnando la notizia di una strage nel kibbutz colpito 

dagli israeliani. Essa di fatto ha pi½ un valore simbolico.  

Si ricordi poi che le immagini non dialogano solo con il testo dellôarticolo ma anche 

fra loro, come accade in prima pagina sul Corriere della Sera il 7 aprile 2024 (Figura 4), 

dove si sviluppa in verticale una coppia di immagini. In alto migliaia di israeliani mentre 

manifestano per la liberazione dei propri familiari presi in ostaggio da Hamas, in basso le 

rovine di un edificio a Rafah. Visivamente, le due foto appaiono antitetiche: ai colori e 

alla confusione di una vengono accostati il silenzio e la monocromaticit¨ tenue dellôaltra, 

alla folla nella prima immagine si contrappone il (quasi) deserto nella seconda. Ma un 

nesso pi½ profondo le unisce: il concetto di distruzione, di maceria come paesaggio 

interiore ai protagonisti di entrambe, che nella scena pi½ in basso ¯ esplicito e impattante, 

mentre nella prima immagine va ricercato sotto i colori, sotto la confusione e le persone 

che riempiono lo spazio. Si tratta di un paesaggio interiore che nella seconda foto 

ñesplodeò invadendo lôambiente esterno mentre nella prima rimane implicito. 
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Figura 1. çCorriere della Seraè, 8 aprile 2024, p.2 
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Figura 2. çCorriere della Seraè, 11 agosto 2024, p.2 
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Figura 3 çil manifestoè, 11 ottobre 2023, p.1 
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Figura 4. çCorriere della Seraè, 7 aprile 2024, p.1 
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Le scene, tuttavia, possono essere evocate non solo dalle foto ma anche dalle parole 

stesse: il linguaggio, come ¯ gi¨ stato detto, ha la capacit¨ di evocare immagini vivide e 

concrete, che appaiono davanti agli occhi del lettore, il quale si immedesima nel racconto 

ed empatizza con i protagonisti. Libero, nellôarticolo del 16 maggio 2024, proprio per 

avvicinare il lettore ai çbimbi in gita arruolati dai pro Gazaè, descrive due scene molto 

brevi ma con dettagli molto concreti. Nella prima 

Uno di essi usato addirittura per sventolare il vessillo palestinese, ben pi½ alto di lui.39 

¯ lôultimo segmento a dare il tocco di pennello: il fatto che il vessillo sia çben pi½ 

altoè del piccolo bimbo carica di un certo patetismo la scena rimarcando la sproporzione 

fra il ragazzino e lôoggetto, facendo immaginare quanta fatica lui dovesse fare per 

sorreggerlo.  

A chiudere lôarticolo cô̄  unôultima triste scena 

Intanto, la ventina di bambini se ne stava seduta per terra con i panini in mano. Alle loro spalle, su 

un muro rosso, una scritta gigante: ñBoicotta Israeleò.40 

con tanto di breve commento 

Povere creature.41 

Lôimmagine dei bambini seduti per terra a mangiare il proprio panino suscita una 

certa compassione, aumentata dal contrasto fra la piccolezza delle çcreatureè e la scritta 

che ¯ çgiganteè. Questa scena ̄ introdotta dallôavverbio çintantoè, che di regola specifica 

un rapporto di simultaneit¨ temporale fra due eventi, in questo caso i bambini che 

pranzano per terra e la dichiarazione della maestra riportata subito sopra:  

çNon siamo state noi a insegnare ai bambini i canti per la Palestina. Sono stati gli occupanti a 

intonarli, i nostri alunni li hanno solo ripetutiè 

A pensarci bene, per¸, ¯ pi½ probabile che lôinsegnante abbia fornito questa 

spiegazione solo dopo lôaccaduto, quando le docenti in questione sono state intervistate. 

Lôavverbio çintantoè sembra qui pi½ che altro sostituire unôespressione con valore 

concessivo, a sottolineare che la giustificazione della maestra non cancella il fatto: i bimbi 

sono stati costretti a mangiare per terra nel mezzo di unôoccupazione studentesca a favore 

                                                 
39 F. Storace, I bimbi in gita arruolati dai pro-Gaza, çLiberoè, 16 maggio 2024, p.11 
40 Ibidem 
41 Ibidem 
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della Palestina. La descrizione di questa scena rimane comunque un dettaglio 

completamente irrilevante dal punto di vista informativo ma favorisce la partecipazione 

emotiva del lettore, che ¯ portato a pensare proprio quelle ultime parole in commento al 

fatto. Ecco che, alla fine dellôarticolo, il pensiero del lettore si fonde alla voce del 

giornalista: çPovere creatureè. Allo stesso modo, il fatto che al muro venga aggiunto un 

attributo che ne specifica il colore ï rosso ï non aggiunge e non toglie nulla alla scena in 

s® che si comprende perfettamente anche senza conoscerlo, per¸ rende pi½ vivida e 

concreta lôimmagine tingendola di una tonalit¨ che, tra lôaltro, evoca il sangue della 

guerra.  

Il dettaglio cromatico viene spesso aggiunto proprio a questo fine, come fa anche il 

Corriere della Sera qui, evidenziando la differenza fra le tende bianche delle Ong e quelle 

colorate e sbilenche dei poveri rifugiati: 

Rafah ¯ una distesa sterminata di tende, diventata casa per oltre un milione e mezzo di gazawi in 

cerca di rifugio. Ci sono quelle bianche delle Ong, e poi ci sono quelle colorate, sgangherate, che 

stanno in piedi grazie a dei bastoni ricavati dai rami degli alberi e dei cartoni malridotti. Zagout vive 

in una tenda colorata, costruita da lui.42 

Da notare la collocazione di questo dettaglio nella costruzione della scena: prima 

viene descritto il panorama di Rafah dallôalto ï çuna distesa sterminata di tendeè ï e poi, 

come una cinepresa che restringe la visuale e si concentra su un primo piano, la 

descrizione delle singole tende. 

 Anche i titoli poi, come le immagini, possono essere pi½ o meno informativi. La 

maggior parte di essi fornisce i punti salienti della notizia che viene successivamente 

snocciolata nel corpo dellôarticolo, come Repubblica che riassume i due fatti principali 

del giorno ï lôuccisione di Haniyeh e la promessa di vendetta da parte di Teheran ï 

legandoli attraverso un nesso di causa-effetto: 

Ucciso Haniyeh, lôira di Teheran43 

Questo ¯ un titolo informativo, perch® fornisce effettivamente unôinformazione, 

tuttavia non inserisce alcun dettaglio e usa lôellissi lasciando al lettore il compito di 

cogliere la relazione fra i due sintagmi. Questo tipo di titoli si chiama valutativo e 

                                                 
42 G. Privitera, A Rafah senza una via di fuga / çDavanti un muro, dietro i tankè, çCorriere della Seraè, 9 

febbraio 2024, p.15 
43 D. Castellani Perelli, Ucciso Haniyeh, lôira di Teheran, çRepubblicaè, 1Á agosto 2024, p.1 
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risponde al cosiddetto ñprincipio del bikiniò: çdeve essere abbastanza piccolo da attirare 

lôattenzione ma abbastanza grande da coprire lôindispensabile e proseguire la letturaè 

(Gualdo, 2007, p.42).  

Un altro esempio di titolo valutativo, costruito per¸ in modo diverso, pu¸ essere: 

Ecco cosa pu¸ salvare / il nostro mondo / stretto tra due guerre44 

Questo ¯ il titolo di un editoriale e, in quanto tale, ha delle caratteristiche diverse da 

quelle del titolo precedentemente citato, che faceva riferimento ad un articolo di cronaca.  

Inizia con lôavverbio presentativo çeccoè, il quale introduce la spiegazione che segue e 

vi appone una sorta di sigillo di garanzia: una soluzione gi¨ pensata, infiocchettata e 

çpronta allôusoè, che non pu¸ in alcun modo fallire. 

Ci sono poi dei titoli che sono pi½ specifici nel fornire la notizia, ovvero i cosiddetti 

titoli descrittivi, del tipo 

Hamas libera Abigail / la piccola americana / che vide i miliziani / uccidere i genitori45 

dove non solo si presenta il fatto ma si danno delle informazioni specifiche su uno dei 

due soggetti.  

Al contrario, esistono dei titoli per nulla informativi ma brillanti, che riescono a 

catturare lôattenzione ï e talvolta la simpatia ï del lettore, come spesso avviene sul 

manifesto, che pi½ delle altre testate sembra apprezzare le citazioni di pellicole 

cinematografiche e il 15 febbraio 2024, in prima pagina, presenta lôarticolo di 

aggiornamento sul conflitto israelo-palestinese cos³: 

Le vite degli altri 

Il manifesto, in questo caso, riprende il titolo di un film di Florian Henckel von 

Donnersmarck ï ambientato ai tempi di unôaltra guerra, la guerra fredda ï che vinse 

lôOscar per il miglior film straniero nel 2007.  

 

Finora si ¯ parlato di come uno stesso strumento ï unôimmagine, una descrizione, 

un titolo ï possa essere utilizzato a fini diversi, ma pu¸ avvenire anche il contrario, ovvero 

                                                 
44 T. L. Friedman, Ecco cosa pu¸ salvare / il nostro mondo / stretto tra due guerre, çRepubblicaè, 31 

dicembre 2023, p.12 
45 F. Caferri, Hamas libera Abigail / la piccola americana / che vide i miliziani / uccidere i genitori, 

çRepubblicaè, 27 novembre 2023, p.10 
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che si percorrano strade differenti per raggiungere il medesimo scopo. Per esempio, per 

dare la stessa notizia, ovvero il fatto che  ̄stata dipinta la stella di David su vari edifici 

parigini, le quattro testate iniziano lôarticolo in modo diverso. Il principio del testo ¯ 

importante perch®, dopo il titolo, esso rappresenta la seconda soglia a cui il lettore si 

affaccia: nei pochi secondi che egli impiega per leggere le prime righe, decide se 

continuare o interrompere la lettura. Lo scopo di ciascuna testata ¯ lo stesso: invogliare il 

pubblico a proseguire.  

Libero propone subito una descrizione accurata: 

Una sessantina di stelle di David dipinte sulle facciate di diverse abitazioni e negozi del 

Quattordicesimo arrondissement di Parigi, tra rue du P¯re-Corentin, rue de la Tombe-Issoire e rue 

Saint-Yves.46 

Come gi¨ detto, la creazione di scene vivide attraverso la parola facilita il 

coinvolgimento del lettore, soprattutto se subito dopo il giornalista insiste sullo 

spaesamento e la paura dei cittadini nel momento in cui hanno appreso la notizia: 

Quello di ieri ̄  stato un risveglio choc per i cittadini di questôarea notoriamente pacifica del 

Quattordicesimo arrondissement della capitale francese, a sud di Montparnasse, perch® mai si 

sarebbero immaginati di guardarsi attorno mentre escono di casa per fare la spesa o per recarsi nella 

solita boulangerie e ritrovarsi in una situazione che ricorda le ore pi½ buie del Novecento, quando i 

nazisti marchiavano con la stella di David gli esercizi gestiti dagli ebrei.47 

Repubblica invece inizia con un breve flash che cattura lôattenzione del lettore e lo 

invoglia a leggere quello che segue per saperne di pi½: 

Stelle di David su case e negozi di Parigi.48  

Poi inquadra il fatto nel tempo  

Era gi¨ successo luned³ in alcuni comuni della banlieue e ieri mattina çlôorroreè, come ha detto la 

sindaca del XIV arrondissement, ¯ arrivato anche dentro la capitale.49  

e nello spazio 

                                                 
46 M. Zanon, A Parigi stelle di David / su palazzi e negozi / Lôantisemitismo torna / a dividere lôOccidente, 

çLiberoè, 1Á novembre 2023, p.2 
47 Ibidem 
48 A. Ginori, Stelle di David sulle case degli ebrei / Parigi teme una spirale antisemita, çRepubblicaè, 1Á 

novembre 2023, p.8 
49 Ibidem 
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Nel quartiere a Ovest di Parigi molti abitanti si sono risvegliati scoprendo su porte e finestre dei 

palazzi il simbolo religioso rappresentato anche nella bandiera di Israele.50 

In seguito, lancia lôallarme antisemitismo, come su Libero: 

Le foto che ricordano i momenti pi½ bui della storia europea hanno fatto rapidamente il giro dei 

social in un Paese con la pi½ grande comunit¨ ebraica del continente, quasi 500mila persone, ed ¯ in 

prima linea nellôallarme antisemitismo scoppiato in Europa dopo il 7 ottobre.51 

Il Corriere della Sera, diversamente da Repubblica, apre lôarticolo con le coordinate 

spaziali e temporali gi¨ nella prima frase, andando subito al nucleo della notizia: 

Una sessantina di stelle di David sono state dipinte nella notte tra luned³ e marted³ sui muri del XIV 

arrondissement, poco lontano dal quartiere di Montparnasse.52 

E poi il riferimento allôantisemitismo nazifascista: 

Come facevano i nazisti in Germania dopo il 1933 e i fascisti in Italia dopo il 1938 per indicare i 

negozi tenuti dagli ebrei, nella Parigi del 2023 alcuni sconosciuti hanno usato le stelle di David per 

marchiare palazzi e banche di rue du P¯re-Corentin, rue du la Tombe-Issoire e rue Saint-Yves.53 

Il manifesto compie una scelta molto diversa dalle tre testate appena prese in esame, 

perch® non inizia direttamente con la descrizione del fatto:  

Lôimportante ¯ non importare il conflitto mediorientale in Francia, dove convivono le pi½ grosse 

comunit¨ ebrea e musulmana dôEuropa.54 

Questa ¯ unôaffermazione pertinente, certo, allôargomento proposto dal titolo ï e 

dallôimmagine ï ma assomiglia pi½ alla fine di un ragionamento gi¨ argomentato e forse 

ci si aspetterebbe di trovarla alla fine dellôarticolo, piuttosto che allôinizio come qui. 

Questa discrepanza fra le aspettative del lettore medio ï quelle cio¯ di venire 

immediatamente a conoscenza del fatto ï e la prima frase letta, motiva a proseguire nella 

lettura per inquadrare meglio quelle parole; infatti, la frase dopo spiega qualcosa in pi½: 

Dal 7 ottobre ¯ questo lôobiettivo del governo.55  

E poi inizia finalmente la descrizione dellôaccaduto: 

                                                 
50 Ibidem 
51 Ibidem 
52 S. Montefiori, Parigi, stelle di David sulle case / çRazzismo da anni Trentaè, çCorriere della Seraè, 1Á 

novembre 2023, p.8 
53 Ibidem 
54 A. M. Merlo, Parigi, stella di David / in tre quartieri / sulle case e i negozi, çil manifestoè, 1Á novembre 

2023, p.5 
55 Ibidem 
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Ieri mattina la scoperta che ha paralizzato molte persone: [é]56 

Rimane ancora implicito il collegamento fra la paura del governo che il conflitto 

sia importato in Francia e il disegno della stella di David. 

Un poô di righe dopo, circa a met¨ articolo, si chiarisce: 

Dal 7 ottobre, dallôattacco terrorista di Hamas in Israele, in Francia ci sono state pi½ di 650 azioni 

antisemite, pi½ di 430 persone sono state interrogate dalla polizia, ci sono gi¨ state le prime condanne 

(6-8 mesi di carcere, altri condannati al braccialetto elettronico)  

E si noti che il periodo inizia con la stessa espressione usata nella seconda frase del 

testo ï çdal 7 ottobreè, qui addirittura in grassetto ï per facilitare il collegamento.  

Ĉ chiaro che tutte e quattro le testate abbiano lavorato sullo stesso materiale: la 

notizia, di fatto, ¯ la stessa ed ¯ comune a tutte anche lo scopo di rendere lôesordio 

accattivante per incentivare i lettori a continuare con la lettura dellôintero articolo. 

Tuttavia, i quattro giornali hanno tracciato percorsi diversi per condurre il lettore alla 

conoscenza della notizia, dando cos³ a ciascun articolo un taglio specifico.  

Le modalit¨ di costruzione del testo determinano lo stile argomentativo 

dellôarticolo, del giornalista e, pi½ in generale, della testata. Certo ¯ che in alcuni articoli 

pi½ di altri appare evidente che la percezione di un determinato effetto ¯ il frutto di scelte 

non casuali ma ben studiate da parte del giornalista. Ĉ questo il caso dellôarticolo risalente 

al 19 gennaio 2024 su Repubblica, che sôintitola 

Paesi arabi e Stati Uniti / in pressing su Israele / per un piano di pace / che Netanyahu respinge57 

La parola chiave ¯ çpressingè: la sensazione di pressione nei confronti di Israele 

serpeggia per tutto il corpo del testo che segue, dallôinizio alla fine. Nelle prime righe 

sono definiti gli obiettivi dellôazione diplomatica: 

normalizzare i rapporti con Israele, ricostruire Gaza e stabilizzare lôintero Medio Oriente, in cambio 

della creazione dello Stato palestinese58 

çNormalizzare i rapporti con Israeleè come primo passo verso la çcreazione dello 

Stato palestineseè: due punti nel percorso di mediazione diplomatica ï uno di partenza e 

                                                 
56 Ibidem  
57 P. Mastrolilli, Paesi arabi e Stati Uniti / in pressing su Israele / per un piano di pace / che Netanyahu 

respinge, çRepubblicaè, 19 gennaio 2024, p.12 
58 Ibidem 
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uno, ottimisticamente, di arrivo ï che vengono ripetuti pi½ volte nel corso dellôarticolo. 

Poche righe dopo infatti si legge: 

[é] per arrivare alla normalizzazione delle relazioni, in cambio di garanzie di sicurezza per i sauditi 

contro la Repubblica islamica, sviluppo dellôenergia nucleare a scopi civili, e concessioni per i 

palestinesi che riaprissero la strada alla creazione di uno Stato.59  

Fra le due tappe se ne inserisce una nuova, quella delle çconcessioniè, che 

ricompare poco pi½ avanti sempre insieme alle altre due:  

[é] ha ribadito che restano interessati alla normalizzazione con Israele. Nel frattempo per¸ la 

contropartita si ¯ alzata, includendo non solo concessioni come la fine degli insediamenti, ma lôavvio 

della creazione dello Stato palestinese o il suo riconoscimento allôOnu. 

çNormalizzazioneè, çconcessioniè, çcreazioneè. Questa sequenza viene ripetuta 

unôaltra volta a distanza di pochissime righe, con una variatio per quanto riguarda il 

secondo termine, che viene sostituito da çpacificazioneè rendendo cos³ uguale la 

desinenza dei tre termini, tutti in -zione: 

[é] normalizzazione delle relazioni tra Arabia e Stato ebraico, che in sostanza prelude alla 

pacificazione con lôintero mondo arabo sunnita; passi irreversibili per la creazione dello Stato 

palestinese.60  

Ĉ importante notare inoltre che la ripetizione di queste azioni in sequenza di due o 

tre alla volta, sempre uguali e sempre vicine, renda evidente un rapporto di 

interdipendenza fra di esse, come a specificare che non pu¸ avvenirne una senza che si 

concretizzino anche le altre.  

Infine, di nuovo, riportando in maniera indiretta le parole di Netanyahu: 

Quindi ha aggiunto di aver comunicato anche a Biden la sua opposizione alla creazione di uno Stato 

palestinese.61 

Unôultima volta viene ribadito il concetto di çcreazioneè ma con una variatio, 

perch® tutte le volte precedenti questo termine era seguito sempre dallo çStato 

palestineseè mentre qui si parla solo di çentit¨ previstaè: 

Il ragionamento ¯ che lôattacco del 7 ottobre dimostra come, se avesse accettato in passato la 

creazione dellôentit¨ prevista dagli accordi di Oslo, [é]62 
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Un altro strumento argomentativo interessante e molto usato consiste nella citazione 

di fonti autorevoli per avvalorare le proprie tesi o azzardare dichiarazioni che sarebbero 

problematiche di per s® ma che riportate come citazione dal discorso di qualcun altro 

proteggono la testata da eventuali possibili critiche. Per esempio, lôarticolo sul manifesto 

del 30 giugno, in cui si parla del comportamento ambiguo degli Stati Uniti come mediatori 

del conflitto fra Israele e palestinesi, esordisce con una dritta frecciata al presidente 

americano: 

Il noto giornalista americano Seymour Hersh, commentando il dibattito tv disastroso di Joe Biden 

scrive che çla deriva del presidente verso la vacuit¨ ¯ in corso da mesi, da quando lui e i suoi 

consiglieri di politica estera hanno richiesto un cessate il fuoco, che non ci sar¨ a Gaza, fornendo le 

armi (a Israele) che lo rendono improbabileè.63 

Qui, prima del discorso diretto, si avvisa il lettore del fatto che le parole che seguono 

sono state pronunciate da un çnoto giornalistaè e quindi, se ¯ noto, si presume sia anche 

autorevole.  

Lôautorevolezza delle fonti, poi, pu¸ essere utilizzata anche per fornire dei dati 

precisi che abbiano una certa garanzia di affidabilit¨. Infatti, poche righe dopo si dice: 

La Reuters riferisce che dallôinizio dellôoffensiva, lôamministrazione Usa ha inviato a Israele un gran 

numero di munizioni, tra cui pi½ di 10mila bombe altamente distruttive e migliaia di missili 

Hellfire.64 

E subito di seguito 

Due funzionari americani, ben informati sulle spedizioni di armi, citati dallôagenzia di stampa 

britannica, affermano che tra lôinizio della guerra il 7 ottobre e i mesi successivi, gli Stati uniti hanno 

trasferito a Tel Aviv almeno 14mila bom- be MK-84 da 2mila libbre, 6.500 bombe da 500 libbre, 

3mila Hellfire, mille bombe bunker-buster, 2.600 bombe di piccolo diametro e altre munizioni.65 

In aggiunta, per fornire altri dati, si cita anche çTom Karako, esperto presso il 

Center for Strategic and International Studiesè.  

Infine, per proporre una tesi che sicuramente il manifesto sposa ï altrimenti non 

lôavrebbe scritta nellôarticolo ï ma di cui non si attribuisce la paternit¨ con le relative 

responsabilit¨, cita il sito Axios: 
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Secondo Axios gli Stati uniti prevedono ora per la seconda fase çil raggiungimento di una calma 

sostenibileè a Gaza come passaggio decisivo verso il cessate il fuoco permanente, voluto da 

Hamas.66 

Si ¯ capito dunque come i quotidiani siano polifonici, come, cio¯, lascino spazio a 

pi½ voci. Queste possono appartenere a personaggi autorevoli come nellôarticolo appena 

analizzato, ma possono provenire anche dalla gente comune, la gente del posto che 

racconta ci¸ che ha visto con i suoi occhi e provato sulla sua pelle. Ĉ chiaro che qui 

lôeffetto ¯ un altro, di tipo emotivo sicuramente e ï perch® no? ï informativo anche: 

dopotutto, chi pu¸ raccontare la tragedia della guerra a Gaza meglio di un cittadino che 

la sta vivendo? Ĉ questo il caso di Fadi, nome di fantasia scelto per proteggere il giovane 

che racconta da vicino la guerra in un articolo del 31 marzo sempre sul manifesto. Ma 

Fadi non ¯ solo un cittadino. Ĉ anche un teologo. La combinazione di questi due elementi 

risulta vincente per parlare dellôimpatto che il conflitto ha sulla comunit¨ cristiana a Gaza. 

Successivamente viene data la parola a çXavier Abu Eid, un portavoce della comunit¨ 

palestinese cristianaè67 il quale fornisce la percentuale dei cristiani che ha lasciato Gaza.  

çsecondo calcoli ufficiosi, il 4% dei cristiani ha lasciato Gaza (attraverso il valico di Rafah con 

lôEgitto, ndr), una percentuale che a prima vista potrebbe apparire bassa e che invece ¯ molto 

significativa se teniamo conto delle dimensioni ridotte della comunit¨è68 

Poi si esprime çil pastore luterano Mitri Raheb, studioso e fondatore dellôuniversit¨ 

Dar Al Kalimaè che racconta come gli abitanti della Cisgiordania si sentano privati della 

propria libert¨ a causa dellôoccupazione militare.  

ç[é] con le strade principali sigillate dallôoccupazione militare, siamo rinchiusi dietro muri di 

cemento che hanno trasformato le nostre citt¨ in Bantustan. Continuiamo a chiederci quando 

otterremo la libert¨ di vivere con dignit¨è69 

Le voci scelte per descrivere la situazione dei cristiani nella Striscia hanno in 

comune due caratteristiche: vivono la guerra in prima persona, e sono personalit¨ 

autorevoli: un teologo, un portavoce della comunit¨ palestinese cristiana, un pastore 

luterano fondatore di una prestigiosa universit¨. Il manifesto ha dunque deciso di lasciar 

spazio a una pluralit¨ di voci direttamente coinvolte nel conflitto che si alterano a quelle 
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del giornalista, il quale fa un passo indietro e si occupa pi½ che altro di fornire i 

collegamenti fra un narratore e lôaltro, lasciando che siano loro a trattare lôargomento.  

Lo spazio di dialogo nel quotidiano, per¸, ¯ ben pi½ ampio. Non dialogano, infatti, 

solo il giornalista e le voci di altre persone accolte nellôarticolo ï come appena visto 

nellôedizione del manifesto sopra citata ï ma possono dialogare due immagini ï anche di 

questo ¯ gi¨ stato fatto un esempio ï e addirittura possono dialogare numeri diversi della 

stessa testata. Questo ovviamente pu¸ avvenire solo in edizioni consecutive o a distanza 

di pochissimi giorni lôuna dallôaltra, perch® altrimenti il collegamento risulterebbe troppo 

debole e impossibile da intuire per il lettore, anche perch® nella maggior parte dei casi 

esso ¯ implicito e allusivo, non direttamente dichiarato.  

Repubblica, per esempio, il 5 maggio d¨ questo titolo allôarticolo sulle trattative 

diplomatiche: 

Mediatori ottimisti / Hamas pronta al s³ / E Israele si divide70 

Lôottimismo qui citato dura pochi secondi; per la precisione, dura il tempo di 

leggere la prima frase dellôarticolo: 

A un passo dallôaccordo, a due dal disastro.  

Nel testo, infatti, si ripete pi½ volte quanto sia difficile trovare un punto di incontro 

fra Hamas e Israele e il lettore viene messo in guardia su come lôottimismo che salta 

allôocchio nel titolo si debba confrontare con la reale complessit¨ e delicatezza delle 

mosse da entrambe le controparti in quelle ore. Il fallimento delle trattative che aleggia 

nellôaria del 5 maggio diventa realt¨ il giorno successivo, quando Repubblica scrive: 

Lôottimismo ¯ sfumato e ieri i negoziatori palestinesi sono rientrati a Doha.71  

Difficile non cogliere la citazione allôottimismo del giorno precedente, di cui viene 

sancito lôesaurimento.  

 

                                                 
70 P. Brera, Mediatori ottimisti / Hamas pronta al s³ / E Israele si divide, çRepubblicaè, 5 maggio 2024, 
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71 P. Brera, Si allontana la tregua / Israele chiude al Jazeera / Cos³ oscurano Gaza, çRepubblicaè, 6 maggio 

2024, p.15 

 



35 

 

Tutti gli strumenti finora analizzati, fra cui anche la polifonia dei quotidiani appena 

considerata, sono messi in campo sempre volontariamente dai giornalisti. Si ¯ abituati a 

pensare agli articoli dei periodici come testi informativi e si rischia di dimenticare il loro 

fine argomentativo. Questôultimo per¸ ¯ fondamentale perch®, come si ¯ appena visto, 

plasma la forma del testo. 
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2.  Due narrazioni a confronto 

 

La scrittura di un articolo, come si ¯ visto nei capitoli precedenti, non ¯ mai 

unôoperazione neutra. Un giornalista, nel momento in cui procede con la composizione 

del testo, compie delle scelte che hanno inevitabilmente un effetto sulla posizione del 

lettore rispetto alla notizia data. Con ci¸, tuttavia, non sôintende dire che i giornali mirano 

a cambiare o costruire ex novo le convinzioni politiche e ideologiche del lettore, quanto 

piuttosto a confermarle. Chi legge, infatti, possiede gi¨ degli schemi di pensiero e, avendo 

la possibilit¨ di scegliere fra molte testate giornalistiche, difficilmente si rivolge ad un 

periodico con una linea politica diversa dalla propria, che metta in discussione le sue idee. 

Al contrario, egli predilige quella che pi½ si avvicina al suo orientamento. Quando si parla 

di ñposizioneò proposta dal quotidiano, dunque, si fa riferimento al punto di osservazione 

da cui una situazione o un fatto ¯ descritto, lo scorcio da cui si guarda la scena che non 

potr¨ mai essere riprodotta nella sua totalit¨ ma, piuttosto, rappresentata da un certo punto 

di vista. Questo perch® esistono i fatti ed esiste poi la rappresentazione dei fatti. Nel 

mezzo sta la narrazione, che ¯ lo strumento attraverso il quale la realt¨ viene filtrata, 

interpretata e presentata al lettore. Lôarticolo giornalistico, dunque, per la naturale 

distanza che esiste fra realt¨ e scrittura ï e, di conseguenza, lettura ï non equivarr¨ mai 

allôesperienza diretta dellôevento ma sar¨ sempre unôesperienza mediata dalla narrazione 

che il giornalista ha costruito: il lettore non vive la scena, la legge e basta. Facendo un 

ulteriore passaggio, si pu¸ affermare che il modo in cui un evento ¯ rappresentato, dunque 

la sua narrazione, fornisce un determinato sguardo sul mondo. Il giornalista, essendo 

consapevole di ci¸, seleziona con cura gli elementi da evidenziare e quelli da omettere, 

lôordine con cui presentare i fatti e le parole da utilizzare al fine di guidare il lettore verso 

una, specifica, interpretazione. La pluralit¨ delle narrazioni giornalistiche, dunque, risulta 

uno degli elementi chiave per comprendere la complessit¨ di un evento e le diverse 

prospettive da cui pu¸ essere interpretato. Gli articoli di giornale, infatti, sono narrazioni 

che hanno s³ lo stesso soggetto ma che vengono formulate in modo diverso a seconda 

della testata di appartenenza, riuscendo a produrre effetti diversi sui lettori. Le differenze 

linguistiche e narrative che emergono da questa analisi permettono dunque di riflettere su 

come due racconti, sebbene abbiano lo stesso soggetto, possano condurre il lettore a trarre 

conclusioni diverse. 
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Nello specifico, i due articoli presi in esame e riportati integralmente qui di seguito 

compaiono rispettivamente sul manifesto (Figura 2.2) e Libero (Figura 2.5), entrambi il 7 

maggio 2024. Essi poi, allôinterno degli stessi periodici, sono inseriti in un contesto con 

cui dialogano, motivo per cui vengono riportate anche le prime pagine di ciascun 

quotidiano (Figura 2.1 e Figura 2.3) e lôarticolo di commento sullo stesso numero di 

Libero (Figura 2.4), tutti relativi allo stesso giorno. 
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Figura 2.1 çil manifestoè, 7 maggio 2024, p.1 
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Figura 2.2 çil manifestoè, 7 maggio 2024, p.2 
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Figura 2.3 çLiberoè, 7 maggio 2024, p.1 
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Figura 2.3. çLiberoè 7 maggio 2024, p.10 
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Figura 2.4 çLiberoè, 7 maggio 2024, p.13 
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Partendo dagli elementi macroscopici, ¯ possibile notare innanzitutto che gli articoli 

sulla tregua accettata da Hamas ricoprono posizioni diverse sui due quotidiani. Non si 

tratta solo del numero di pagine da sfogliare prima di poter leggere il testo in forma 

integrale, ma si tratta soprattutto della rilevanza che viene data ad essi. La prima pagina 

¯ una vetrina: l³ vengono esposte le notizie considerate pi½ accattivanti o quelle su cui si 

vuole puntare il riflettore. Il manifesto d¨ rilevanza allôarticolo riportandone il titolo in 

grande sopra quello principale in prima pagina (Figura 2.1) e poi sviluppando lôargomento 

direttamente nella seconda (Figura 2.2). Libero invece, avendo non uno ma due articoli 

in cui si nomina questo stesso evento ï ovvero lôapprovazione della tregua da parte di 

Hamas ï, uno di cronaca e uno di commento, sceglie di esporre in prima pagina 

questôultimo (Figura 2.3) dove il giornalista pu¸ rivolgersi direttamente ai lettori 

argomentando la propria tesi, ovvero la necessit¨ di sostenere Israele nella guerra per 

annientare il gruppo islamico. Il testo integrale, poi, si trova a pagina 10 (Figura 2.4), 

preparando il terrendo per lôarticolo di cronaca che viene tre pagine dopo (Figura 2.5). 

Ragionevolmente, infatti, si pu¸ immaginare che il lettore arrivi a pagina 13 dopo aver 

gi¨ letto, secondo lôordine proposto, lôarticolo di commento e partendo dunque con un 

orientamento ben preciso rispetto a quello che sta per leggere.  

A rendere esplicito il collegamento fra questi due testi di Libero, prima ancora che 

il pubblico ne legga il contenuto, ̄ lôocchiello. A pagina 10  

Giallo sullôennesimo bluff72 

e a pagina 13 

Giallo sulla tregua73 

I due occhielli sono sovrapponibili: iniziano con la stessa parola, seguita dalla stessa 

preposizione. Poi la variatio: prima si trova lôçennesimo bluffè a cui poi si sostituisce la 

çtreguaè. Dal momento che ricoprono la stessa posizione logica, si deduce che vi sia 

unôequivalenza fra la çtreguaè e il çbluffè: questa ¯ la tesi sostenuta da Libero, che poi 

viene elaborata nel corpo di entrambi gli articoli. La scelta di descrivere una situazione 

torbida e misteriosa come un çgialloè, poi, non risulta affatto innovativa e fa apparire 

                                                 
72 D. Capezzone, Cinque ragioni / per liberare / lôultima roccaforte / di Hamas, çLiberoè, 7 maggio 2024, 

p.10 
73 A. Ardenza, Israele non crede alle offerte di Hamas, çLiberoè, 7 maggio 2024, p.13 
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particolarmente vera lôosservazione di De Benedetti secondo cui çtutto quanto sa di 

mistero e di intrigo diventa per il titolista subito un gialloè (De Benedetti 2004, p.102). Il 

fenomeno per cui situazioni simili vengono descritte sempre con gli stessi termini detona 

una certa povert¨ espressiva dei quotidiani, che ormai si limitano ad associare pigramente 

gli stessi termini agli stessi temi.  

Anche lôocchiello sulla prima pagina del manifesto ̄  interessante, ma sotto un altro 

punto di vista, ovvero quello della sintassi. Esso, infatti, ¯ suddiviso in tre segmenti, 

ciascuno messaggero di unôinformazione. Il primo riporta una notizia negativa, ovvero la 

decisione israeliana di iniziare un nuovo attacco, ma ¯ seguito dalla positivit¨ del secondo 

segmento che informa sul s³ di Hamas allôaccordo. Queste prime due proposizioni sono 

separate da una virgola, mentre fra la seconda e la terza vi ¯ un segno di interpunzione 

pi½ forte, un punto. Ne segue che il lettore, arrivato alla fine della seconda affermazione, 

¯ pronto a fare un sospiro di sollievo immaginando che, dopo lôaccettazione della tregua, 

lôattacco israeliano si fermi. Tuttavia, lôavversativa che segue non lascia spazio a illusioni: 

il terzo segmento frena lôottimismo e spiega che i raid israeliani continuano. Si noti 

lôalternanza fra le reazioni che presumibilmente queste tre dichiarazioni suscitano nel 

pubblico: preoccupazione, sollievo, di nuovo preoccupazione. Inoltre, lôultimo segmento, 

che provoca la stessa emozione del primo, ne riprende anche il soggetto, ovvero Israele. 

Nel mezzo vi ¯ lôunica notizia positiva e la sola con un soggetto diverso, Hamas.  

Lôocchiello, in realt¨, ¯ parte di un apparato che, scendendo, si sviluppa in altre due 

dimensioni: titolo e catenaccio. Solitamente, la struttura di queste tre parti favorisce un 

preciso ordine di lettura: prima il lettore, catturato dalla rilevanza visiva del titolo, si 

sofferma su quello, poi riprende con la direzione naturale dallôalto verso il basso leggendo 

lôocchiello e infine il catenaccio. Si deve immaginare dunque che il pubblico, quando 

legge il titolo sulla prima pagina del manifesto, non abbia ancora visto nel dettaglio 

lôocchiello, in cui le informazioni vengono legate meglio. Questa testata opta per uno stile 

nominale, che risponde allôesigenza di concisione e sinteticit¨, sicuramente, ma lascia 

anche molti impliciti, non chiarendo i collegamenti logici tra Netanyahu, Rafah e la 

tregua. Il primo ministro israeliano ¯ forse indeciso se accanirsi su Rafah o se accettare la 

tregua? Oppure, nonostante la tregua sia gi¨ stata ufficializzata, egli continua ad attaccare 

Rafah? Lôocchiello della prima pagina viene ripreso dal catenaccio in quella seguente, 

che riporta le stesse informazioni ma aggiungendone una alla fine: 
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si negozia74 

Qui cô̄  un punto in mezzo che divide i due periodi, i quali sono a loro volta 

suddivisi a met¨ dalla virgola e creano fra loro un interessante parallelismo: unôalternanza 

fra preoccupazione e ottimismo ripetuta per due volte che si conclude, stavolta, con una 

nota positiva, ovvero la speranza che il negoziato vada a buon fine e cessi lôattacco a 

Rafah.  

Libero, invece, sceglie una frase semplice ma dôeffetto per il titolo: 

Israele non crede alle offerte di Hamas75  

Sembra essere una sorta di sentenza, o una rassicurazione nei confronti dei lettori 

che poi leggono il catenaccio in cui viene delineato il contesto: 

I terroristi dicono di accettare lôaccordo. Ma sarebbe un trucco di Egitto e Qatar. Lôoperazione su 

Rafah prosegue76 

Tre frasi come nellôocchiello del manifesto, ma strutturate per produrre un effetto diverso. 

Innanzitutto, si noti la costruzione che lega i primi due segmenti: nel primo la promessa 

dei terroristi e nel secondo lôavversativa che svela lôinganno. Questa sequenza ricorda la 

struttura latina del videtur sed contra in cui prima si introduce unôaffermazione o una tesi 

che sembra vera e successivamente la si confuta dimostrando che essa era valida solo in 

apparenza. Allo stesso modo, qui, la prima frase riporta le parole di Hamas, sulla cui 

inattendibilit¨ il lettore viene gi¨ messo in guardia da due elementi, prima di arrivare 

allôavversativa. Innanzitutto, si presume che il lettore ï prima di arrivare al catenaccio ï 

abbia gi¨ letto il titolo, in cui si dice che çIsraele non crede alle offerte di Hamasè e in 

secondo luogo il verbo çdicono cheè viene anticipato dal soggetto, non Hamas ma çi 

terroristiè, termine che suscita diffidenza e unôistintiva presa di distanza da qualsiasi 

affermazione venga riportata dopo. La seconda frase, dunque, esplicita una conclusione 

a cui il lettore ¯ gi¨ arrivato, cio¯ che si tratti un inganno, çun truccoè come lo chiama 

Libero, e aggiunge i nomi dei due complici ovvero Egitto e Qatar. Infine, lôultimo 

segmento ricalca quello che si legge alla fine dellôocchiello sulla prima pagina del 

manifesto. In questo caso, per¸, lôeffetto ¯ contrario: non ¯ volto ad agitare il lettore ma 

                                                 
74 M. Giorgio, Tra Rafah e il cessate il fuoco / Netanyahu sotto pressione, çil manifestoè, 7 maggio 2024, 

p.2 
75 vd. nota 60 
76 vd. nota 60 
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anzi a rassicurarlo sul fatto che Israele non ¯ cascato nella trappola ordita da Hamas, 

aiutato da Qatar ed Egitto, ma ha proseguito lôoffensiva.   

Libero, poi, che a differenza del manifesto sceglie di non ricorrere a uno stile 

nominale nel titolo, omette i verbi nellôincipit dellôarticolo: 

Nel tardo pomeriggio di ieri la notizia che tutti speravano di sentire: Hamas avrebbe accettato di 

firmare un accordo di tregua con Israele sulla base dellôintesa mediata dallôEgitto con il supporto di 

Qatar e il contributo diretto dellôamministrazione statunitense.77  

In pi½, si noti lôellissi cataforica del tema: la notizia a cui si fa riferimento nelle 

prime righe viene ritardata e svelata solo dopo i due punti. Questi due elementi combinati 

aumentano lôenfasi per unôinformazione che, di fatto, ¯ la stessa del titolo e del catenaccio, 

ma che qui viene ripetuta in modo diverso, provocando un certo coinvolgimento emotivo 

da parte del lettore. Risulta dunque un poô ironico quel çpurtroppoè che segue, perch® il 

pubblico, avendo gi¨ fatto tutti i passaggi proposti dallôapparato soprastante ï titolo, 

occhiello e catenaccio ï, sa che Israele non ha creduto nemmeno per un momento alle 

parole del movimento islamico e quindi tale avverbio, che di solito ¯ usato per introdurre 

un evento sfortunato, qui anticipa un risvolto quasi inevitabile, gi¨ previsto e per niente 

sorprendente poich® non si verifica per la prima volta, come suggerisce lôaggettivo 

çnuovoè accanto a çbluffè.  

Purtroppo sembra che si tratti di un nuovo bluff del gruppo terrorista.78 

Tale attributo fa eco allôocchiello dellôarticolo di commento con cui questo testo 

sembra continuamente dialogare. Cosa ci si poteva aspettare, dopotutto, dalle parole di 

un çgruppo terroristaè? Sarebbe quasi risultato strano il contrario, ovvero che Hamas 

questa volta avesse agito con trasparenza. Si noti inoltre come, per parlare del modo in 

cui Hamas agisce nella trattativa, si ricorra a un termine che ha a che fare con il gioco 

dôazzardo, per la precisione con il poker, dove il çbluffè indica la finzione del possesso 

di carte vincenti con lo scopo di indurre gli avversari a ritirarsi. Questo termine richiama 

il çtruccoè del sottotitolo e dialoga, come si ¯ gi¨ visto, con lôocchiello dellôarticolo di 

commento due pagine prima. 

                                                 
77 vd. nota 60 
78 vd. nota 60 
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Il manifesto descrive il governo israeliano meno sicuro della strada da prendere in 

merito alla tregua e qui il gioco fra apparenza e realt¨ non ¯ riferito alla strategia 

palestinese come in Libero, bens³ alle mosse di Israele. Allôinizio, infatti, si dice: 

E il no alla mossa del movimento islamico, almeno fino a ieri sera, appariva lôorientamento 

prevalente dei comandi politici e militari israeliani.79 

Il verbo çapparireè ̄  gi¨ una spia linguistica che anticipa quello che viene dopo. 

Successivamente, infatti, si dice che Netanyahu vuole emergere vincitore assoluto della 

guerra e che çnon rinuncia al pugno duroè, per¸ poi si specifica:  

Ma, in realt¨, lui e il gabinetto di guerra valutano cosa fare perch® mezzo mondo vuole che Israele 

metta fine alla sua offensiva militare che ha ucciso circa 30mila abitanti di Gaza di ogni et¨ e che 

siano realizzate le storiche aspirazioni dei palestinesi alla libert¨ e allôindipendenza.80  

Il periodo ¯ introdotto da una preposizione e una locuzione che non smentiscono 

quanto detto prima, ma lo osservano sotto un altro punto di vista. Rimane vero che 

Netanyahu vuole vincere la guerra a tutti i costi, tuttavia la sua fermezza a rifiutare 

qualsiasi tregua vacilla: lui e il gabinetto di guerra non dicono un secco no allôaccordo, 

decisione che çapparivaè ferma fino alla sera prima, ma çvalutanoè, quindi prendono in 

considerazione anche la direzione opposta, data la pressione che arriva dalle famiglie 

degli ostaggi ï nominate subito dopo ï e da çmezzo mondoè, iperbole per indicare il gran 

numero di paesi che stanno intervenendo a favore del cessate il fuoco.  

Libero continua lôarticolo scrivendo 

Ma Israele non chiude la porta: una delegazione di negoziatori si incontrer¨ con i mediatori arabi 

per approfondire le discussioni per un accordo sulla liberazione degli ostaggi.81  

Qui sarebbe lecito chiedersi: Israele lascia aperta la possibilit¨ di un accordo perch® 

¯ clemente o perch®, in fin dei conti, non ¯ cos³ sicuro di s® e le pressioni che riceve 

dallôesterno lo stanno effettivamente mettendo alle strette come sostiene il manifesto? In 

ogni caso, Libero rassicura subito i lettori specificando che Israele, nonostante lôapertura 

su un possibile negoziato, non ha fermato lôoffensiva a Rafah: 

Intanto per¸ le prime truppe IDF sarebbero entrate a Rafah.82  

                                                 
79 M. Giorgio, Netanyahu tra Rafah e la tregua, çil manifestoè, 7 maggio 2024, p.1 
80 vd. nota 61 
81 vd. nota 60 
82 vd. nota 60 
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Il manifesto concede ai palestinesi uno sguardo pi½ empatico rispetto a Libero, che 

li tiene sempre a debita distanza, e in un paio di righe apre uno scorcio sui civili che 

hanno festeggiato nelle strade martoriate della striscia di Gaza.83  

Lôimmagine proposta sottolinea lôantitesi fra lo stato dôanimo in festa dei cittadini 

e il paesaggio che li circonda, distrutto dalla guerra.  Tale contrapposizione viene ripresa 

anche dalla scritta, in grassetto, sopra la foto di Ismail Haniyeh che accompagna 

lôarticolo:  

Nella Striscia esplode la gioia. Poche ore prima era arrivato lôordine di evacuazione.84 

Le antitesi qui, in realt¨, sono due. Una coinvolge le immagini evocate da ciascuna 

frase: poco prima il terrore per lôordine di evacuazione e poco dopo la gioia per 

lôaccettazione della tregua. La seconda antitesi, invece, accosta alla gioia presente nella 

prima frase un elemento che ¯ di fatto assente da entrambe o, per meglio dire, non ¯ 

esplicitamente nominato in nessuna: le bombe. Eppure esse, nella mente del lettore, 

risultano tanto vivide quanto i festeggiamenti e lôevacuazione dei palestinesi. Tutti 

pensano alle bombe, anche se le bombe non ci sono. Questo perch® ad esplodere nella 

Striscia, dallôinizio della guerra, sono sempre stati gli ordigni bellici e non la gioia. Alla 

comparsa di questo verbo, dunque, ci si aspetta di leggere ñbombeò subito dopo, e invece 

questa volta non ¯ cos³. Lôespressione çesplode la gioiaè, tra lôaltro, ¯ evidenziata in 

rosso, a confermare il fatto che il giornalista vuole mettere in mostra la sua scelta lessicale 

essendo ben consapevole dellôeffetto che produce.  

Le finestre aperte dal manifesto sui cittadini di Rafah non finiscono qui. Infatti, 

dopo la sintesi delle tre fasi in cui lôaccordo fra Hamas e Israele dovrebbe svilupparsi, vi 

¯ la descrizione del primo attacco israeliano nella citt¨ palestinese: 

La giornata era cominciata con la rappresaglia israeliana per i quattro soldati uccisi domenica dai 

razzi lanciati da Hamas verso il valico di Kerem Shalom.85 

E poi unôimmagine tragica: 

                                                 
83 vd. nota 61 
84 vd. nota 61 
85 vd. nota 61 
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I soccorritori alle prime luci del giorno hanno estratto i cadaveri di almeno venti palestinesi dalle 

macerie di dieci case di Rafah prese di mira dagli attacchi aerei.86 

Si tratta di una descrizione breve, di poche ma precise pennellate che permettono 

alla scena di prendere vita: la luce, il numero di cadaveri estratti e quello delle case 

distrutte dagli attacchi israeliani. Dettagli inessenziali dal punto di vista informativo, ma 

che permettono al lettore di mettere meglio a fuoco la situazione. Poi il racconto continua: 

Quindi sono arrivati gli sms, i volantini e le telefonate dellôesercito israeliano che ha intimato alla 

popolazione dei quartieri orientali di Rafah ï Salam, Janina, Shoka, Tabet Ziraa ï di scappare subito 

e di andare in quella che i comandi militari chiamano çzona umanitaria estesaè nellôarea dei Mawasi, 

a circa 15 chilometri di distanza.87  

Lôavverbio çquindiè allôinizio della frase indica una successione temporale, a 

sottolineare il fatto che lôordine di evacuazione ¯ arrivato solo dopo il primo attacco, il 

quale aveva gi¨ ucciso, come scritto sopra, una ventina di civili. Qui i racconti delle due 

testate si ricollegano: Libero, infatti, inizia la descrizione dei fatti proprio 

dallôevacuazione di Rafah, senza nominare il precedente attacco israeliano. 

I tamburi di guerra avevano ripreso a suonare luned³ quando con avvisi sonori e volantini in arabo 

le Israel Defence Forces (Idf) hanno invitato parte della popolazione di Rafah ad allontanarsi dalla 

citt¨ pi½ meridionale di Gaza, adagiata lungo il confine fra lôenclave palestinese e lôEgitto.88  

Non ¯ secondario lôordine cronologico proposto dal quotidiano. La scena qui 

descritta inizia con gli avvisi dellôimminente attacco, senza citare per¸ che lôoffensiva era 

gi¨ iniziata e che diversi cittadini erano gi¨ morti. In realt¨, il primo verbo çavevano 

ripreso a suonareè riferito ai çtamburi di guerraè confessa, implicitamente, che essi 

avevano gi¨ suonato, cio¯ che unôincursione era gi¨ avvenuta, ma non viene specificato 

quando, n® dove. Potrebbe infatti riferirsi ad attacchi precedenti in altre zone della 

Striscia, e non necessariamente a Rafah.  

Risulta interessante anche la scelta lessicale: si dice che le Idf çhanno invitatoè i 

cittadini çad allontanarsiè ï come se essi avessero scelta e lôalternativa non fosse morire 

ï e non che hanno çintimatoè loro di çscappare subitoè, come scrive il manifesto. 

Lôeffetto della narrazione di Libero ̄  quello di ridurre lôallarmismo e il terrore che 

lôannuncio ha provocato fra i cittadini. Come si ¯ visto, infatti, Libero non lascia spazio 

per empatizzare con i palestinesi.  

                                                 
86 vd. nota 61 
87 vd. nota 61 
88 vd. nota 60 



51 

 

Poi i due racconti proseguono di pari passo con la descrizione della stessa 

immagine. Il manifesto scrive: 

Un ordine che ha seminato la paura tra i civili, molti dei quali hanno preparato i loro pochi averi e li 

hanno caricati assieme ai bambini su carretti tirati da asinelli, in vista dellôattacco contro Rafah a 

lungo minacciato da Israele.89  

Mentre Libero ̄  pi½ sintetico e utilizza lôanafora per rendere il racconto pi½ 

dinamico: 

Cos³ luned³ chi in auto, chi in bicicletta, chi a piedi e chi ancora seguendo il carretto trainato da un 

asino, gli sfollati del nord si sono incamminati verso le due tendopoli allestite per accogliere i senza 

tetto.90 

Il manifesto indugia ulteriormente sulla scena dellôesodo, per aumentare il 

patetismo: 

Altri se ne sono andati a piedi per le strade rese fangose da insolite piogge per questo mese 

dellôanno.91 

E infine aggiunge un commento che empatizza con i poveri sfollati: 

Persino il tempo non ¯ clemente con la gente di Gaza.92  

Se il manifesto tratta i palestinesi con empatia, Libero lo fa con sospetto, 

disseminando in tutto lôarticolo delle espressioni con cui rimarca lôinaffidabilit¨ di 

Hamas. Oltre ai termini çtruccoè e çbluffè con cui viene etichettato il s³ palestinese alla 

tregua, di cui si ¯ gi¨ discusso, ci sono altre spie linguistiche che delineano le mosse del 

movimento militare islamico come torbide e poco credibili. Libero, pertanto, mette in 

guardia il lettore giocando pi½ volte sullôopposizione fra apparenza e realt¨. Prima scrive 

che çla richiesta degli israeliani ai gazawi ha sortito lôapparente effetto di convincere 

Hamas a firmare lôintesaè, successivamente parla del çpresunto s³ di Hamasè e riporta le 

parole dei capi di governo israeliani che hanno definito le condizioni poste dai palestinesi 

çpoco chiareè. Risulta evidente la tesi secondo cui si nasconda qualcosa çdietro al s³ alla 

treguaè, come dice il quotidiano. Parallelamente, viene rimarcata la diffidenza israeliana 

affermando che çla fiducia ¯ a zeroè e nominando poco dopo lôçinesistente fiduciaè. Ne 
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risulta ovvia la conseguenza: gli israeliani procedono con la massima cautela o, per usare 

la stessa metafora catacretizzata di Libero, çci vanno con i piedi di piomboè.  

Lôarticolo del manifesto si conclude con le parole dellôAlto Commissario delle 

Nazioni unite per i diritti umani che definisce lôordine di evacuazione impartito da Israele 

come çdisumano, contrario ai principi fondamentali del diritto internazionale umanitario 

e dei diritti umaniè. Parole dure che accusano il governo israeliano di crimini contro 

lôumanit¨. Completamente diverso ¯ il profilo di Israele tratteggiato da Libero, dove lo 

Stato ebraico, che si premura di avvisare Rafah prima dellôoffensiva, viene infidamente 

attaccato di sorpresa: 

[é] domenica, nelle ore in cui Israele aspettava una risposta da Hamas, il gruppo ha esploso dieci 

missili da una postazione a 350 metri da un punto di aiuti umanitari a Rafah prendendo di mira il 

valico di Keren Shalom da dove entrano gli aiuti umanitari israeliani a Gaza.93  

Israele, dunque, si adopera per far entrare aiuti umanitari a Gaza e viene ripagato 

cos³, con çquattro israeliani mortiè. Questa descrizione fa luce su quel lasso temporale di 

cui Libero ancora non aveva parlato, ovvero le ore precedenti allôordine di evacuazione, 

e rispetto al manifesto specifica pi½ dettagli sullôattacco di Hamas. Tuttavia, manca ancora 

un tassello: la controffensiva israeliana, che non viene mai nominata. 

Risulta impossibile dunque aver chiara la cronologia di tutti gli eventi facendo 

riferimento ad una sola delle due testate. Ma non si tratta solo della linea temporale su cui 

si svolgono i fatti, bens³ dei fatti stessi, raccontati a volte da vicino a volte da lontano, 

coinvolgendo emotivamente il pubblico o tenendolo distante, puntando i riflettori su un 

protagonista piuttosto che un altro. Al lettore pertanto pu¸ sembrare di conoscere tutto 

dellôevento nel momento in cui lo legge su un periodico, ma egli in realt¨ non conosce 

che una narrazione dellôevento, una prospettiva, nello specifico la prospettiva del giornale 

stesso.  
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Conclusioni  

 

La presente analisi dimostra come la lingua non sia solo un mezzo attraverso cui si 

esprime il pensiero, ma un potente strumento di costruzione della realt¨. Essa ̄ un riflesso 

della cultura e della societ¨ in cui ¯ utilizzata. Questo ¯ particolarmente evidente nei testi 

giornalistici, dove il linguaggio pu¸ essere utilizzato per plasmare l'opinione pubblica, 

influenzare le percezioni e costruire narrative che rispecchiano determinate visioni del 

mondo. Il fatto di essersi concentrati su un unico argomento ï la fase pi½ recente della 

guerra israelo-palestinese ï mette in evidenza come, nonostante i fatti raccontati siano gli 

stessi, la loro narrazione pu¸ prendere strade molto diverse. Ad una parola corrisponde 

unôimmagine, ad una struttura sintattica corrisponde una struttura del pensiero e ad una 

narrazione corrisponde uno sguardo sul mondo.  

Attraverso l'esame di vari aspetti linguistici come il lessico, le metafore e la retorica 

nella costruzione del testo, ¯ emerso chiaramente come, sebbene i fatti alla base degli 

articoli siano gli stessi, la loro rappresentazione pu¸ variare significativamente a seconda 

del quotidiano. La maggior parte dei fenomeni rinvenuti  ̄comune a tutte e quattro le 

testate prese in esame, come lôuso di forestierismi, il riciclo di metafore ormai 

catacretizzate o il ricorso a uno stile di tipo nominale. Tuttavia, la frequenza nellôutilizzo 

di questi elementi e lôeffetto prodotto sui lettori ¯ di volta in volta diverso. La maggior 

parte di questi fenomeni, per¸, non viene riconosciuta dai lettori: la presenza di un 

forestierismo non sconvolge il pubblico, le metafore quasi non vengono pi½ riconosciute, 

lo stile nominale non sorprende perch® si ¯ abituati a trovarlo nella titolazione degli 

articoli. Questi elementi sono interessanti proprio perch® percepiti come ordinari dal 

lettore. Non cô̄  niente che egli non si aspetti, nessuna sorpresa. Il colpo di scena pu¸ 

essere il contenuto di una notizia ï come lo scoppio della guerra ï ma non la prospettiva 

da cui essa viene raccontata, questo perch® il lettore non si rivolge ad una testata per 

mettere in discussione il suo punto di vista ma proprio per consolidarlo. E questo ¯ ancor 

pi½ pericoloso: significa che egli non applica un vaglio critico alla narrazione che legge 

perch¯, di fatto, ¯ la sua. Allora, assumere consapevolezza dei fenomeni linguistici risulta 

ancor pi½ importante nellôottica in cui si voglia ridurre il divario fra conoscenza dei fatti 

e conoscenza della loro narrazione.  
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